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E ormai passato più di un quarto di secolo da quando, con il Manuale di 
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Note per gli Autori
Saranno presi in considerazione per la pubblicazione lavori inediti in una delle lingue ufficiali 
dell'UIS (inglese, francese, tedesco, spagnolo) purché corredati da ampio sommario, sia nella 
lingua originale che in inglese, che fornisca un’efficace sintesi del testo. Gli articoli devono 
essere inviati alla redazione su dischetto da 3,5", elaborati in Word per Windows 95/98 o in 
formato "solo testo”, senza impaginazione (evitando rientri, interlinee diverse, tabulazioni, 
bordi e sfondi) e accompagnati da una copia cartacea di testo e figure . È alternativamente 
possibile inviare lavori completi (testi, disegni e fotografie, scansioni con risoluzione minima 
di 400 dpi - formato TIFF) su Iomega ZIP da 100MB o su CD ROM. Eventuali note devono 
essere poste a fondo articolo. Le citazioni bibliografiche nel testo vanno indicate tra parentesi 
tonde: (nome dell’autore, anno di edizione). Più articoli dello stesso autore, pubblicati nello 
stesso anno, vanno distinti con lettere minuscole dopo la data (es.: ...1999a, ...1999b). La 
bibliografia deve essere in ordine alfabetico per autore e del tipo: cognome e nome, anno di 
pubblicazione, titolo, editore, altro.
I disegni (in formato A4 o comunque riducibili alle dimensioni massime di due pagine della 
rivista affiancate), le foto e le diapositive -  di qualità idonea alla riproduzione - devono riportare 
una numerazione progressiva ed essere accompagnati dalle relative didascalie, scritte con le 
stesse caratteristiche del testo (file *.doc o *.txt e supporto cartaceo). Indicare sul telaietto 
delle diapositive e sul retro delle fotografie il nome dell’autore. Tutte le illustrazioni devono 
essere richiamate nel testo fra parentesi tonde con la dicitura (fig. 1, tav. 1, foto 1, ecc.), 
oppure indicate per esteso nel contesto di ima frase. Lavori non conformi a tali norme editoriali 
verranno respinti al mittente.
Tutti gli articoli pervenuti saranno sottoposti per l’eventuale accettazione alla valutazione 
del Comitato Scientifico che si avvarrà anche di opportuni consulenti (referee) che potranno 
richiedere interventi e/o modifiche del testo . D contenuto e la forma degli articoli pubblicati 
impegnano peraltro esclusivamente gli autori, che ne mantengono la proprietà. L’invio 
dell’articolo costituisce implicita autorizzazione alla pubblicazione a titolo gratuito.
II materiale inviato non verrà restituito.

Author notes
Articles must be unpublished. Articles in Italian language will be considered only if supplied 
by an English wide summary. Articles written in one of the other official languages of the 
Union Internationale de Spéléologie (English, French, German, Spanish) will be accepted 
only if supplied by ample summary, that will be translated into Italian by editorial staff. 
Articles should be sent on floppy disk (3,5") in WORD for Windows 95/98 or only text without 
any format, with text and pictures paper copy. Complete works (texts, drawings, pictures, 
and scans 400 dpi TIFF format) can also be sent on Iomega ZIP (100 MB) or CD-ROM. 
Notes should be located at the end of the article. Bibliographic quotations should be located 
within brackets: (authors name, edition year). Articles written by the same author, published 
in the same year, should be distinguished with a lower-case letter after the date (ex.: 1999a, 
1999b). Bibliography must be in alphabetical order by author: surname, name, editing year, 
title, edition, other. Drawing, pictures and slides of good quality should be progressively 
numbered with captions written with text format (*.DOC or *.TXT and paper copy). Drawing 
must be A4 format and anyway must be scalable into two magazine pages at maximum size. 
Pictures and slides must be referred to in the text within brackets (picturel, tablel) or should 
be quoted in the article.
All articles would be submitted to Scientific Committee evaluation, it might ask for changes 
of the text. Content and format of published articles responsibility rests with authors, who 
will keep article ownership. Implicit authorisation to full publication is constituted by article 
entrusting. Articles supplied will not be given back. Works not in accordance with these 
publishing rules will be rejected.
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Le m iniere d i bauxite  
d i Cusano M utri
(Monti del Matese -  Campania)

Sossio  D el P rete '1 2), R ita Mele'21,
Francesco Allocca'1>3), B erardino B occh ino111
(1) Gruppo Speleologico Natura Esplora - www.gsne.speleo.it
(2) Autorità di Bacino Nord-Occidentale della Campania
(3) Dip. Scienze della Terra, Univ. di Napoli

A b s tra c t
In this paper the authors report the data o f eleven bauxite mines in Cusano M utri land, in 
the Matese Mountain. The bauxite deposits are the result o f the continental phase in tropical 
environment during the geological evolution o f area in the Albo-Cenomanian age (about 90- 
110 million years before present). This rock is mostly constitute o f a lum inium  oxide and  
represent the raw materials for the extraction o f metallic aluminium. The quarrying o f bauxites 
from the Cusano M utri deposit was done in 1919-1921 by Società Anonima Monte M utri and  
then from 1939 by the Società Anonima Montecatini, till 1963. During research we have 
explored eleven mines and in this paper we present the data o f these mines that are composed 
o f the sub-horizontal gallery with the average width o f 1,6 meters and the average high o f 2 
meters for a planimetrie development variable between from about 10 meters till more than 
1500 meters. Today only these mines are open for exploration because some others are ob­
structed by landslides. Now, the mines are desert but represent an important shelter for the 
local fauna.
K eyw ords
Mines, bauxite, aluminium , Cusano Mutri, Matese Mountain 

R ia ssu n to
Nell’ambito di un programma di ricerca sui siti minerari in Campania, in questa nota ven­
gono presentati i risultati relativi alle esplorazioni condotte presso il giacimento bauxitico 
della Regia Piana a Cusano M utri (BN), sui Monti del Matese. I depositi bauxitici del Matese 
rappresentano un importante livello guida di età medio cretacica nell’ambito della succes­
sione mesozoica di piattaforma carbonatica che costituisce l ’ossatura del massiccio. La loro 
genesi è associata ad una fase di continentalità in ambiente tropicale che interessò l’area in 
questione tra l’Albiano ed il Cenomaniano (circa 90-110 milioni di anni fa). Le bauxiti, es­
sendo ricche di ossidi di alluminio, ne rappresentano anche la principale fonte di estrazione 
e proprio per questo scopo, agli inizi del 1900, la Società Anonima Monte Mutri, prima, e la 
Società Anonim a Montecatini, poi, si dedicarono per alcuni decenni a ll’attività estrattiva 
della bauxite presente in quest’area del Matese che portò alla realizzazione di diverse galle­
rie minerarie e cunicoli esplorativi di cui solo undici risultano oggi ancora esplorabili. 
P aro le  ch ia ve
Miniere, bauxite, alluminio, Cusano Mutri, Monti del Matese

http://www.gsne.speleo.it
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P re m e s s a
Il presente lavoro rappresenta il primo con­
tributo ad un programma di ricerca a medio 
e lungo term ine relativo alla “Ricerca e stu ­
dio dei principali siti m inerari in Cam pania” 
che gli autori hanno iniziato nella seconda 
m età del 2000 (Del Prete et ahi, 2001).
In Campania, pur essendo assenti minerali 
di alto pregio per la sua natu ra  geologica co­
s titu ita  da terreni sedim entari e vulcanici 
effusivi, non è mancato lo sviluppo di una 
cospicua attività m ineraria (talora anche di 
r i le v a n te  in te re s s e  econom ico) che ha 
spaziato dalla bauxite al manganese, dallo 
zolfo alla lignite.
Le ricerche in corso prevedono una serie di 
step di avanzamento che consistono in una 
preliminare fase di acquisizione ed elabora­
zione di dati storico bibliografici, spesso dif­
ficilmente reperibili sia per la ra rità  delle 
fonti ricercate che per le difficoltà di consul­
tazione di particolari archivi e biblioteche; 
in una fase di ricerca attiva sul campo, volta 
alla individuazione dei singoli accessi, molto 
spesso franati o nascosti dalla vegetazione; 
in una fase di rilievo e studio delle gallerie 
trovate e del loro stato di conservazione; ed, 
infine, in una fase conclusiva di elaborazio­
ne e presentazione dei risultati della ricerca 
che ha lo scopo di far ritornare alla memoria 
un pezzo di archeologia industriale della no­
stra  regione e del nostro paese, per poterla 
adeguatam ente valorizzare e, soprattu tto , 
conservare per le generazioni future.

C en n i su ll’in d u s tr ia  deU’a llu m in io  e su l­
la  b a u x ite  in  C am p an ia
L’alluminio, di colore bianco argenteo, è l’ele­
mento metallico più abbondante sulla Terra 
e costituisce circa l’8,5% della crosta terre­
stre. Il basso peso specifico, l’alta conduttività 
termica ed elettrica ed un’elevata resistenza 
agli sforzi lo rendono un metallo molto usa­
to. Tuttavia, non essendo un elemento abba­
stanza inerte chimicamente, non lo si può 
trovare in natu ra  allo stato libero ma soltanto 
combinato con ossigeno e/o a ltri elementi, 
principalmente sotto forma di silicati, ossidi 
(bauxite), miscele di floruri (criolite) e solfa­

ti. Tra questi, la bauxite rappresenta la prin­
cipale fonte di estrazione di questo metallo 
(vd. Appendici 1 e 2).
In merito allo sviluppo delle attività estra t­
tive nell’area  di interesse, finalizzate alla 
produzione deH’alluminio, nel 1925 la Socie­
tà  M ontecatini iniziò a svolgere studi sulle 
bauxiti dell’Ita lia  centro m eridionale, con 
particolare riguardo a quelle affioranti in 
Campania. In precedenza già tra  il 1919 e il 
1921, in alcune località dei monti del Matese 
orientale (Cusano M utri - Cerreto Sannita), 
la Società Anonima “Monte M utri” aveva 
svolto indagini e lavori m inerari che porta­
rono alla realizzazione di una decina di trin ­
cee, per un totale di 250 me di scavo, con 
gallerie e rim onte per complessivi 450 mi 
lungo l’orizzonte bauxitico, continuati fino al 
1925 quando furono interrotti per gli elevati 
costi di produzione (Franco, 1957, Crescenti 
e Vighi, 1970). La stessa Società costruì an­
che una teleferica interam ente metallica che 
traspo rtava  il m inerale dal pianoro della 
Regia P iana-Pecorareccia, dove avveniva 
l’estrazione, alla strada rotabile di Cusano

LEGENDA

AJIuvioni; detrito di falda, brecce; sedimenti 
lacustri e fluvio-lacustri; lave e piroclastiti 
(Quaternario)

Conglomerati, sabbie e argille (Pliocene)

Arenarie molassiche e flysch (Cenozoico)

Calcari, marne e arenarie (Miocene)

/ / / / / / / /  /'/V/'/'/'/V / //  /'///'/, ////'/ //'/' / / / / / / / /  / / » » / /

Calcari, calcari selciosi e conglomerati 
(Mesozoico - Cenozoico)

Calcari e Dolomie (Mesozoico)
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Fig. 1: ubicazione dell’area di interesse ed assetto geologico schematico dei Monti del Matese (da D’Argenio, 
1963, modificata - legenda nella pagina a fianco).

M u tri (M a ra n e lli, 1939). La S ocietà  
Montecatini rilevò le miniere nel 1939 quan­
do, dopo una campagna di prospezioni effet­
tuate  tra  il 1937 ed il 1938, ebbero inizio le 
ricerche e le a ttiv ità  estrattive che prosegui­
rono fino al 1963-1965, con interruzioni nel 
periodo bellico (1943-1945) e nel 1950. Nei 
due siti minerari di Regia Piana-Pecorareccia

la Società Montecatini realizzò trincee, gal­
lerie rimonte e sondaggi per un totale com­
plessivo di 880 mi e circa 1200 me di scavo 
(Crescenti & Vighi, 1970).
Per ciò che concerne le rocce bauxitiche af­
fioranti nei Monti del Matese, le ipotesi sul­
la loro origine attualm ente acciarate, le fan­
no derivare da sedimenti alloctoni, deposi-
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Flysh di Pietraroja: argille, manie argillose colore grigio e arenarie argilloso micacee 
sottilmente stratificate. Manca la macrofauna mentre è abbondante la microfauna 
planctonica: globo/vtalie sp., globigerine sp., globigerinoidi s.p., orbuline sp. 
Serrava Iliano-Tortoni ano

Formazione di Pongano, calcini marnosi e manie grigio verdastre sottilmente 
stratificate. La microfauna è esclusivamente planctonica con: O/bulina universa. 
globigerine sp., globoquadrìne sp., globo/vlalie sp. Gli spessori oscillano tra 15 e 
70m. Scrravalliano
Formazione di Cusano: successione di calcari acritici biancastri con abbondantissimi 
Briozoi, Pecten, ostreidi e Litotamni poggianti in trasgressione sui terreni Senoniani. 
Lo spessore oscilla tra 30e50m (Selli, 1957). Langhiano superiore-Scrravalliano

Calcari e dolomie di ambente intercotidale e calcari fossiliferi a ippuriti e nidiolitidi. 
Tu roniano-Senon ¡ano

Bauxite. A lbiano p .p .-C enom aniano

Calcari oolitici, pisolitici e calcari dolomitici grigio scuri a requienie; nella piirte alta in 
eteropia con i calcari ad ittioliti affioranti presso la Civita di Pietraroja. Neocomiano- 
Albiano p.p.

Calcareniti, calcari oolitici e pisolitici avana e grigi, calcari dolomitici e dolomie, 
calciniditi a cemento rosso e verde. Microfossili: Clypeina jurassica, Pfendehna 
salernitana,Cladocompsismimbilis. Dogger-Malm

Calcari pseudoolitici. oolitici e pisolitici avana e grigi, calciruditi e calcari marnosi. 
Lias superiore

Dolomie e calcari dolomitici a Palaeodasycladus meditennneus e Cladoconopsis 
mirabilis m strali e banchi con frequenti laminestromatolitiche. Lias inferiore p. p.

Dolomia di base, dolomie saccaroidi bianche o grigie in strati e banchi talora con 
intercalazioni di dolomie microcristalline bituminose grigio-scure o nere. Microfossili: 
Pleurotomariesp. Triassico superiore-Lias inferiore p.p.

Fig. 2: colonna stratigrafica della successione dei terreni costituenti l’ossatura dei monti del Matese sud orientali. 
Le età, in milioni di anni, e gli spessori sono puramente indicativi (grafica degli Autori).
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tatisi sulla superficie erosa dei calcari in una 
fase trasgressiva tra  il Cretacico medio e il 
Cretacico superiore. In particolare, secondo 
Crescenti & Vighi (1970) l’area di deposizio­
ne era subpianeggiante, con piccole zone de­
presse, dove l’acqua, proveniente dai rilievi 
circostanti, depositava le frazioni argillose 
prodotte dalla dissoluzione dei calcari o dal­
l’alterazione dei loro costituenti minori. 
L’asporto e la deposizione di tali prodotti 
avveniva durante periodi di pioggia intensi, 
il che ha permesso accumuli successivi di 
m inerali argillosi in queste depressioni, dove 
l’acqua, restando per più tempo, favoriva l’al­
terazione delle argille e la formazione delle 
bauxiti.
La presenza in tu tta  l’area di tu tti i termini 
di passaggio tra  un’argilla ed una bauxite 
indica che l’acqua depositava su tu tta  la su­
perficie pianeggiante i m inerali argillosi che 
aveva in carico. Al term ine delle piogge, una 
velocità differente del deflusso delle acque

avrebbe fatto sì che nelle zone periferiche, 
dove l’acqua rim aneva meno tempo, si trovi­
no delle argille con un contenuto variabile di 
ossidi di alluminio, invece nelle zone centra­
li, dove l’acqua permaneva più a lungo, si sia 
avuta la formazione di bauxite vera e pro­
pria, riscontrabile oggi in lenti sparse nel­
l’orizzonte di trasgressione.
Bardossy et alii (1977), invece, ritengono che 
sebbene si sia generata una forte degrada­
zione dei calcari di letto, il loro residuo inso­
lubile, piuttosto basso, non fosse sufficiente 
da solo a contribuire alla formazione delle 
bauxiti. Analisi di ca ra tte re  mineralogico 
portano gli Autori a supporre che alla loro 
formazione abbiano contribuito anche depo­
siti eolici di na tu ra  piroclastica. Tale ipotesi 
sarebbe ulteriorm ente avvalorata dal rinve­
nimento di intercalazioni piroclastiche nei 
sed im en ti c re tacei del pozzo da ricerca 
“Frosolone” perforato ad Isernia. A questi 
m ateriali si aggiungevano, inoltre, le polve-

Foto 1: panoramica della superficie morfostrutturale della Regia Piana ribassata tettonicamente rispetto alla 
retrostante dorsale di Monte Mutria (foto S. Del Prete).
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Foto 2: lembo di paleosuperficie di età albiana affiorante sul pavimento della miniera M1(foto B. Bocchino).

ri eoliche che, derivanti dall’erosione delle 
aree cratoniche presenti lungo il m argine 
meridionale della Tetide, raggiungevano le 
piattaform e carbonatiche a quel tempo an­
cora coperte da una bassa  lam a d’acqua 
(Bardossy et alii, 1977; Boni & D’Argenio, 
1978).

In q u a d ra m e n to  geologico 
d e ll’a re a  di s tu d io
Il gruppo montuoso del Matese costituisce un 
im portante massiccio carbonatico che culmi­
na a 2050 m s.l.m. nel Monte Miletto ed è 
delimitato ad ovest e sud-ovest dalla valle 
del fiume Volturno, a sud dal fiume Calore, 
ad est dal fiume Tammaro e a nord-est dal 
fiume Biferno (fig. 1). Esso è ubicato al con­
fine campano molisano ed è costituito prin­
cipalmente da terreni di età meso-cenozoica 
in facies di piattaform a e margine di p iatta­
forma carbonatica facenti parte  della più 
ampia unità  stratigrafico-strutturale deno­
m ina ta  P ia ttafo rm a Abruzzese C am pana

(Ippolito et alii, 1975).
La successione litologica dei terreni di que­
sta  Unità supera i 3000 metri di spessore ed 
è costitu ita  da depositi p revalen tem ente  
dolomitici che vanno dal Trias superiore al 
Lias inferiore e da depositi prevalentemente 
c a lca re i che vanno  dal L ias m edio al

Foto 3: Ingresso della miniera M1. Si noti sulla sinistra 
il contatto stratigrafico tra il livello bruno rossastro di 
bauxite ed i sovrastanti calcari turoniani (foto F. Allocca).
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Cretacico superiore. In trasgressione su que­
sti ultimi poggiano depositi calcareo marnosi 
e successivam ente terrigen i di am biente 
bacinale del Miocene (Selli, 1957).
Di seguito viene descritta una stratigrafia 
di maggior dettaglio dei terreni di piattafor­
ma e dei terreni bacinali trasgressivi (fig. 2) 
rimandando, tuttavia, alla letteratu ra  ripor­
ta ta  in bibliografia per un maggior appro­
fondimento (Selli, 1957; D’Argenio, 1962, 
1963; Catenacci & M anfredini, 1963; Cre­
scenti & Vighi, 1970; Cestari et alii, 1975).
I terreni più antichi sono rappresentati dal­
la “dolomia di base” biostratigraficam ente 
sterile che per la sua posizione stratigrafica 
ed in analogia con altre regioni è riferibile al 
Trias Superiore - Lias inferiore. La “dolomia 
di base” passa  g rad u a lm en te  ai calcari 
oo litic i, co ncrez ionari, m ic ro d e tritic i a 
Palaeodasycladus mediterraneus riferibili al 
Lias superiore su cui poggiano calcari oolitici, 
calcari dolom itici e dolomie del Dogger- 
Malm. La successione prosegue con calcari e 
calcari dolomitici a requienie del Cretacico 
inferiore-Albiano. In eteropia con i terreni 
albiani si rinvengono i noti calcari ad ittioliti 
affioranti presso la Civita di Pietraroja (Ca­
tenacci & Manfredini, 1963) nei quali è co­
m une rinvenire im pronte di pesci fossili. 
Poggiante sui terreni appena descritti è pre­
sente un orizzonte bauxitico testim oniante

una fase di continentalità nell’area. Chiude 
la successione carbonatica di piattaform a 
prim a una alternanza  di livelli calcarei e 
dolomie, associati ad un deposito ritmico di 
ambiente costiero intercotidale (Turoniano), 
e poi una successione di calcari fossiliferi 
s tr a t i f ic a t i  ad ip p u riti  e ra d io lit id i 
(Turoniano-Senoniano). In trasgressione sui 
depositi del Cretacico poggiano (Selli, 1957) 
in paraconcordanza i terreni della “Forma­
zione di Cusano”, costituiti da calcari neritici 
a Pecten, Ostreidi e Litotamni del Langhiano 
superiore-Serravalliano, i terreni della “For­
mazione di Longano”, costituiti da calcari 
m arn o si e m arn e  a o rb u lin e  del 
Serravalliano, ed, infine, i terreni della “For­
mazione di Pietraroja” costituiti da argille, 
m arne argillose e arenarie del Serravalliano- 
Tortoniano.
Con particolare riferimento all’area in cui 
sono ubicati gli ingressi dei siti m inerari ri­
portati in questa nota, essa corrisponde al 
ripiano stru ttu ra le  della Regia Piana ribas­
sato per faglia rispetto al Monte M utria. La 
superficie stru ttu ra le  della Regia Piana (foto 
1) declina dolcemente in direzione SE con una 
pendenza media di 13° e si estende tra la base 
del versante meridionale del Monte M utria 
(1823 m s.l.m.), a nord, e l’alto bacino del 
Titerno, a sud, che lo separa dalla nota Civita 
di Pietraroja. Nell’area affiorano estesam en­

te  i d epositi c a lca re i e 
ca lcareo  m arn o si delle  
Form azioni di Cusano e 
Longano, in trasgres-sione 
sui calcari di piattaforma 
senoniani che fanno da te t­
to al livello bauxitico. Il li­
vello bauxitico in oggetto, 
sede di attività estrattiva

Foto 4: blocco nella miniera M3 
su cui si rinvengono le impronte 
da disseccamento (suri crack) 
della paleosuperfic ie  di età 
albiana (foto B. Bocchino).
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Sezione Longitudinale

Fig. 4: planimetria e sezione longitudinale della miniera M1 (grafica S. Del Prete).

Foto 5: accesso della minie­
ra M2 durante la fase di de­
cespugliamento dell'ingresso 
(foto F. Allocca).

sin dal 1919-1921, rappresenta il prodotto di 
una fase di con tinen ta lità , avvenuta  tra  
l’Albiano inferiore ed il Turoniano, estesa non 
solo nell’area dei Monti del Matese ma an­
che nelle adiacenti aree del Monte Maggiore 
e del Monte Camposauro. Tuttavia, lo spes­
sore di questo orizzonte è molto variabile (da 
qualche centimetro a 3-4 metri) tanto che le 
manifestazioni bauxitiche oggetto di ricerca 
e successivam ente, in 
parte, di estrazione sono 
concentrate solo in alcu­
ne zone del Monte Mag­
giore  e del M atese .
L’orizzonte bauxitico di 
Regia Piana sul Matese 
r a p p re s e n ta  in q u e ­
s t ’am bito è oggetto di

una significativa attiv ità  estrattiva che, tu t­
tavia, non ha mai assunto una rilevante im­
portanza economica. In genere, gli orizzonti 
di interesse m inerario (Boni & D’Argenio, 
1978) non sono quasi mai continui, ma, piut­
tosto, distribuiti in diverse aree di affiora­
mento a costituire corpi di forma lenticolare 
più o meno appiattiti, in corrispondenza di 
a ffo ssam e n ti del c a lc a re  di le tto
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Foto 6 (a fianco): pa­
noramica del tratto 
terminale della minie­
ra M1, in cui si può 
anche osservare un 
isolato puntello di so­
stegno dell’altezza di 
circa 1,5 m (foto B. 
Bocchino).

Fig. 5 (sotto): plani­
metria e sezione 
longitudinale della mi­
niera M2 (grafica S. 
Del Prete).
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DRX dell’Istituto di Mineralogia del dipartimento di Scienze della Terra dell’Università di Napoli “Federico II”).

(paleodoline), o corpi a sviluppo verticale che 
riempiono paleocavità carsiche. Il letto della 
formazione, che localmente nelle aree di af­
fioramento può sfumare in livelletti argillosi 
o essere sostituito da calcari rossastri o con­
glomerati calcarei, è costituito da una brec­
cia calcarea cem entata costituita da clasti 
calcarei immersi in matrice argillosa con con­
tenuto variabile di idrossidi di alluminio co­
stituenti una litologia al lim ite di una bau­
xite s.s. Laddove tale  livello è assente, il 
passaggio tra  la bauxite ed il calcare di let­
to è nettissim o ed è particolarm ente sugge­
stivo ed in teressante camminare, in alcune 
m in ie re , s u lla  p a le o su p e rf ic ie  albo- 
cenom aniana e osservare il modellamento 
dei processi di erosione paleocarsica che 
l’h an n o  in te r e s s a ta  p rim a  che ven isse  
seppellita dai successivi depositi.

D escriz ione  de lle  m in ie re
Nell’area di studio sono stati rilevati undici 
distinti ipogei (fig. 3) che hanno uno svilup­
po pianim etrico variabile tra  la decina di

metri e gli oltre 1500. Tuttavia, seguendo 
l’orizzonte bauxitico in affioramento, dislo­
cato a diverse quote da alcune faglie (fig. 3), 
è possibile rilevare la presenza di numerosi 
a ltri ingressi identificabili, oltre che dalla 
caratteristica forma del piazzale di accesso 
che taglia la topografia e interrompe il n a tu ­
rale declivio del pendio, anche dal rinveni­
mento di accumuli di detrito bauxitico deri­
vante dagli scarti della coltivazione (discari­
che). Essi, però, risultano inaccessibili poi­
ché franati o, probabilmente, m inati a fine 
produzione. Tra i siti ancora accessibili rite­
niamo che solo alcuni, in ragione del loro svi­
luppo, siano sta ti oggetto di coltivazione, 
m entre altri sembrano essere saggi esplora­
tivi effettuati per valutare la qualità del mi­
nerale prima di procedere alla coltivazione 
vera e propria.
Le miniere, nel complesso, sono costituite da 
gallerie sub-orizzontali o debolmente incli­
nate di 15/20°, allineate secondo la giacitura 
dei calcari incassanti di letto e di tetto.
È in teressante rinvenire lungo le gallerie,
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oltre agli affioramenti della paleosuperfìcie 
albiana (foto 2), impronte da disseccamento 
(suri cracks) a tetto delle bauxiti in corrispon­
denza delle testate di alcuni strati (D’Argenio 
1962). Esse si presentano sotto forma di po­
ligoni regolari ed esagonali con dimensioni 
dei lati di 15-20 cm e profdo piano convesso 
(foto 4). L’ambiente di formazione delle sun 
cracks è analogo a quello degli adiacenti cal­
cari ad ittioliti con cui sono in eteropia; in­
fa tti , la loro genesi è a sso c ia ta  a brevi 
em ers io n i del fondale  di un am b ie n te  
lagunare che hanno provocato l’essiccamento 
dei depositi fangosi (D’Argenio, 1962).
Dal punto di vista faunistico, inoltre, è da 
segnalare che le miniere oggi rappresentano 
un im portante luogo di nidificazione per pic­
coli uccelli e chirotteri, nonché rifugio per 
piccoli mammiferi (mustelidi, gatti selvatici 
e volpi), come confermato da osservazioni 
d ire tte  degli autori e dal rinvenim ento di 
numerosi resti ossei. Con particolare riguar­
do alla chirotterofauna si segnalano colonie 
anche di alcune decine di esemplari a ttribu­
ite  p re lim in a rm e n te  al g en ere  
ferrum equinum  presenti sop ra ttu tto  nelle 
miniere M3, M4, M5 e nella miniera di Fon­
tana Tasso.
In fine, per q uan to  rig u a rd a  i fenom eni 
concrezionari si evidenzia, in particolare, il

rinvenimento più o meno frequente di depo­
siti di latte  di monte (m oonm ilk) in partico­
lari zone delle miniere, laddove le pareti sono 
alim entate da acqua sia di scorrimento, sia 
di capillarità, derivante dai calcari di tetto, 
sia per condensazione, laddove caratterizza­
te da un elevato tasso di um idità e scarsa 
circolazione d’aria. Inoltre, si segnala anche 
il r in v e n im e n to  di c ris ta lliz z a z io n i di 
m e lan te rite  (F e S 0 t»7H20 )  e di boyleite 
[(Zn,Mg)S04*4H.,0J rinvenute nella minie­
ra MI.

Miniera M I
La miniera denominata MI (foto 3) è ubicata 
nel settore centrale del pianoro della Regia 
Piana. Essa è costituita da una lunga galle­
ria di circa 150 m orientata in direzione NE 
ed inclinata mediamente di 15/20° paralle­
lam ente alla direzione di immersione dei cal­
cari di tetto e letto (fig. 4). Lateralm ente alle 
progressive 24 m, 36 m e 106 m dall’ingresso 
si dipartono cinque ramificazioni laterali in 
direzione rispettivam ente NNW, SSE e NE 
delle quali solo quella alla progressiva di 36 
m ha uno sviluppo apprezzabile di circa 57 
m. Tutte le gallerie presentano una sezione 
di scavo molto regolare, di forma trapezoi­
dale, con altezza variabile tra  1,7 e 2,3 m e 
larghezza compresa tra  1,4 m e 2,3 m (foto 

6). Localmente, lungo il 
pavimento della galleria 
principale, affiorano lem­
bi della paleosuperficie 
a lb iana  m odella ta  d a l­
l’erosione paleocarsica. 
Numerose sono anche le 
tracce delle fasi di colti­
vazione della miniera tra  
cui la presenza di fori di 
martello perforatore lun­
go le pareti della cavità, 
chiari indicatori delle mo­
d a lità  di avanzam en to  
dello  scavo alm eno  in 
tem pi più recenti. Non 
m ancano rari puntelli e 
traverse in legno a soste­
gno della volta, sia in po-Foto 7: due dei sei ingressi della miniera M3 (foto F. Allocca).
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sto (foto 6) che divelte ed in ogni caso in avan­
zato stato di decomposizione, così come nu­
merosi chiodi in ferro battuto arrugginiti dal 
tempo dispersi a terra. La miniera è anche 
intersecata da fra tture  orientate NW-SE e 
NE-SW in corrispondenza delle quali si in­
s tau ra  un intenso stillicidio associato alle 
poche acque che si accumulano nei calcari a 
tetto dell’orizzonte bauxitico che, fungendo 
da impermeabile di base, favorisce l’accumu­
lo di una effìmera falda sospesa. Queste in­
filtrazioni, inoltre, hanno anche prodotto la 
formazione di diverse pozze d’acqua concen­
tra te  soprattutto sul fondo della m iniera che 
sicuramente hanno creato non pochi disagi 
alle a ttiv ità  estrattive, in particolar modo 
durante le stagioni piovose.
Localmente sono state  trovate cristallizza­
zioni di m elanterite e, subordinatam ente, di 
B oyleite  d e te rm in a ti  m ed ia n te  a n a lis i

diffrattometrica eseguita presso il laborato­
rio DRX dell’Istituto di Mineralogia del di­
partim ento di Scienze della Terra dell’Uni­
versità di Napoli “Federico II” (fig. 6).
La m elanterite, il cui nome deriva dal nome 
greco del solfato ferroso, deriva dall’a ltera­
zione della m arcasite e della pirite e si pre­
senta translucente, vetrosa, molto fragile e 
con fra ttu ra  concoide (Willard et alii, 1990; 
Clark, 1993). Inoltre, essendo solubile in ac­
qua, il suo ritrovamento in questi ambienti 
risulta molto raro. Viceversa la Boyleite è un 
solfato idrato di zinco e magnesio tipico pro­
dotto  di a lte raz io n e  dei solfuri di zinco 
rinvenibile nelle m iniere (W illard et alii, 
1990; Clark, 1993).
La galleria M I è l’unica ancora accessibile 
in tu tto  il settore centrale del pianoro della 
Regia Piana poiché tu tti gli altri ingressi ri­
sultano definitivamente obliterati.

Foto 8: il diverso tenore di allumina e di ossidi ferrosi nella bauxite induce le variazioni cromatiche dal bianco, al 
giallastro, al bruno rossastro evidenti nella foto (foto F. Allocca).
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Fig. 8: planimetria e prospetto assonometrico della miniera M4 (grafica S. Del Prete).
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Infine, sulla base delle dimensioni rilevate, 
è possibile ipotizzare che i volumi di roccia 
cavata siano dell’ordine dei 940 me, corri­
spondenti ad una produzione di m ateriale 
grezzo di oltre 2.500 tonnellate.

Miniera M2
La galleria denom inata M2 (foto 5) è una 
delle sette miniere (da M2 a M8) ubicate nella 
loc. “M in ie ra  di b a u x ite  a b b a n d o n a ta ” 
(toponimo IGM), costituenti il giacimento 
della Pecorareccia affiorante nel settore ovest 
del pianoro di Regia Piana (fig. 3).
La cavità, che si apre ad una quota di 1091 
m s.l.m., ha uno sviluppo di soli 35m ed è 
praticam ente orizzontale. La sua planime­
tria  sinuosa è simile ad una “S” con assi orien­
tati in direzione N-S ed E-W (fig. 5). La se­
zione di scavo ha una forma trapezoidale con

larghezza media di 1,5 m ed un’altezza di 2 
m. Il piano di calpestio è parzialm ente co­
perto da num erosi blocchi per la maggior 
parte franati dalla sovrastante volta. Lungo 
quest’ultima, ed a luoghi lungo le pareti, af­
fiora una breccia calcarea cem entata i cui 
elementi sono immersi in matrice argillosa 
di colore dal giallastro al rossastro. Tale os­
servazione geolitologica, associata al mode­
sto sviluppo della galleria, fa ritenere che la 
cavità in oggetto rappresenti un saggio esplo­
rativo da cui il m inerale recuperato era di 
scarsa qualità sia per l’esiguo spessore e la 
discontinuità dell’orizzonte bauxitico sia per­
ché “inquinato” dai sovrastanti depositi, tan ­
to  da re n d e re  econom icam en te  non 
rem unerativa, oltre che inutile, la prosecu­
zione della coltivazione.

Foto 9: ingresso del cunicolo M10. Si notino le anguste dimensioni dovute all'accumulo di blocchi franati (foto B. 

Bocchino).
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Fig. 9: planimetria e sezione longitudinale della miniera M5 (grafica S. Del Prete).

Miniera M3
Il sistem a di gallerie denominato M3 è il più 
articolato fra tu tti quelli rinvenuti e presen­
ta  uno sviluppo pianimetrico (213 m) tra  i 
più estesi di quelli rilevati nell’area  della 
Pecorareccia. La pianta della miniera è ca­
ratterizzata da un reticolo a maglie quadra­
te derivante dall’intersezione di gallerie con 
direttrice NNE-SSW e gallerie con d irettri­
ce ESE-WNW (fig. 7). Tutto il sistem a ipo­
geo segue l’orientazione spaziale degli strati 
incassanti l’orizzonte bauxitico ed, in parti­

colare, le gallerie con direttrice NNE-SSW 
sono sub-orizzontali ed orientate secondo la 
direzione degli s tra ti calcarei di letto e tetto 
(strike N 300°); viceversa, quelle con diret­
trice ESE-WNW sono orientate secondo l’im­
mersione degli stessi (dip direction N 30°) 
ed inclinate mediamente di 12-17°.
La cavità presenta sei distinti ingressi (foto 
7), tu tti sufficientemente ampi ed accessibi­
li, tranne quello più occidentale, esposto ad 
ovest, che risulta  quasi del tu tto  ostruito da 
numerosi massi da crollo. L’ipogeo nella sua
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Fig. 10: planimetrie e sezioni longitudinali dei cunicoli esplorativi M6, M8 e M10 (grafica S. Del Prete).

porzione iniziale è a ttraversato  da una di­
scontinuità meccanica orientata ENE-WSW 
che mina la stabilità di questo tra tto  di gal­
leria, come conferma il rinvenimento sul pia­
no di calpestio di uno spesso accumulo di 
m ateriale detrítico da frana.
Le sezioni trasversali presentano una forma 
molto irregolare, in parte derivata anche da 
fenomeni erosivi e di dissesto che nel tempo 
hanno modellato le gallerie. A tal proposito 
si rinvengono in diversi punti delle nette  
superfici di scollamento degli stra ti di roccia 
a tetto con produzione di abbondante m ate­
riale detrítico da crollo. Particolarm ente in­
stabile appare la situazione del tra tto  nord- 
orientale del sistema ipogeo, in precarie con­
dizioni di equilibrio statico ed interessato da

Foto 10: un esemplare di circa 6 cm di lunghezza della 
numerosa colonia di lumache, presumibilmente del 
genere Arìon (foto B. Bocchino).
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Foto 11: panoramica del ramo terminale della miniera M9 (foto 
B. Bocchino).

num erosi fenomeni di distacco che hanno 
divelto i puntelli e le traverse di legno dispo­
sti a sostegno della galleria (cfr. foto 24 a pag. 
40). Il m otivo di questo  g rave  s ta to  di 
fratturazione della roccia deriva dall’in ter­

sezione del sistema di gallerie con una 
faglia normale orientata circa ESE- 
WNW (e quindi parallelam ente a que­
sto ramo di cavità) in corrispondenza 
della quale la dislocazione tettonica 
h a  c rea to  u n a  e s te s a  fasc ia  
ca tac la s tica . Lungo questo  piano 
te tton ico  si è verifica to  anche lo 
smembramento dell’orizzonte bauxi- 
tico il cui letto è dislocato 20 m più in 
alto affiorando in corrispondenza del­
le miniere M4 ed M5. E interessante, 
inoltre, osservare il tentativo di con­
t in u a re  a s f r u t ta r e  l’o rizzon te , 
seppure senza esito positivo, costeg­
giando parallelam ente la faglia, come 

dimostra l’appendice a fondo cieco che si di­
rige verso ESE per circa 15 m.
In tu tta  questa zona dissestata  sono sta ti 
rinvenuti anche diverse ossa di mammiferi 
di piccola taglia, resti di una predazione o di

Tlanimetria M 7 e Sezioni 'Trasversali

Sezione Longitudinale

Comune: Cxism&Mwhj CBTQ 
Loc. • Tecorareccia - 'Min. 'Bautte 
Tav 7. 162 III SW
L at :41°22'01'X  L o n g 2° 04'06"'E 
Quota ingresso. llóOms.lm. 
Sviluppo planimetrico. 43 m 
Dislivello max +J,7m 
Rilevatori: Ritocca 'Bocchino 'B., 

•DelTette S-, Mele % 
j^nito  di rilevare: 09.12.2000_____ y

calcari turoniani

Fig. 11: planimetria e sezione longitudinale della miniera M7 (grafica S. Del Prete).
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!Planimetria M9 e 
Sezioni Trasversaii

Sezione Longitudinale

-  $peUometnaM9 ------------------
Comune Cusano Mani ($$()
Loc : SE 'Jan tana Tasso 
Tav l.G.M.:7 .1& m SW  
Lai. 4f21'5l’9t t-ong 2*<tf2Ì“E 
Quota ingresso: S4S m slm.
Sviluppo planimetrico: 49m 
Dislivello max Sm 
Rilevatori: AJLxcaJ , 'Bocefuno $.,

■Del-Prete S-; M e i  *

Finito di rilevare: OS092001

calcari albiani

<iyfho &CÁ Ou.Lf

Fig. 12: planimetria e sezione longitudinale della miniera M9 (grafica S. Del Prete).

Foto 12: miniera di Fontana Tasso. 
Tratto di galleria del ramo alto, nei 
pressi dell'ingresso ostruito, scavato 
nei calcari, con tipica sezione trape­
zoidale. Sul tetto, corrispondente ad 
una superficie di strato, si possono 
notare anche alcune scritte (foto B. 
Bocchino).

Considerando le dimensioni della m iniera 
d e su n te  dai r iliev i e ffe ttu a ti ,  è s ta to  
ipotizzato un volume di oltre 700 me di roc­
cia estratta.
Miniera M4
La miniera M4 è ubicata imm ediatam ente a 
nord del precedente sito M3, ad una quota di 

20 m più in alto per la presen­
za di una faglia orientata ESE- 
WNW che ha dislocato l’oriz­
zonte bauxitico su più livelli. 
La miniera M4, ubicata ad una 
quota di 1130 m s.l.m., sebbe­
ne abbia uno sviluppo di 214

m orte n a tu ra le  non ancora determ inati e 
comunque testimoni del fatto che le miniere 
oggi costituiscono un ideale rifugio per pic­
coli mammiferi come chirotteri del genere 
ferrumequinum, dei quali è s ta ta  rinvenuta 
una colonia di una decina di esem plari, 
mustelidi e volpi.



N° 1 - 2002 Opera Ipogea 23

Foto 13: ingresso della miniera di Fontana Tasso (foto S. Del Prete).

m presenta un andamento meno articolato 
della miniera M3 (fig. 8). Essa ha due d istin­
ti ingressi molto agevoli al passaggio, le cui 
gallerie di accesso si congiungono ad una 
galleria ad anello. Anche in questo ipogeo le 
sezioni trasversali mostrano una tipica for­
m a trapezoidale con altezza media di 1,8 m 
e larghezza di 1,6 m.

Le gallerie sono orientate prevalentemente 
in direzione NNW-SSE, NE-SW, NW-SE e 
subordinatam ente E-W.
A tetto della bauxite affiora in modo eviden­
te un livello di breccia calcarea immersa in 
matrice argillosa giallastra che a luoghi riem­
pie anche alcune discontinuità meccaniche 
presenti. Raram ente sul pavimento è afflo-
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Fig. 13 : planimetria e sezione longitudinale della miniera di Fontana Tasso (grafica S. Del Prete).
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Miniera di Fontana Tasso
R a m o  A i t o

calcari turoniani
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Foto 15: miniera di Fontana di Tasso - intersezione tra il “ramo alto" ed un ramo trasversale. Si noti la netta 
differenza di pendenza delle due gallerie (foto B. Bocchino).

rante la paleosuperficie albiana a letto del­
l’orizzonte bauxitico, che risulta generalm en­
te coperta da terreni colluviali o da detrito 
di frana presente soprattutto sul fondo della 
m iniera, in corrispondenza di una fascia 
cataclastica orientata NNW-SSE. Quest’ul- 
tim a è associata ad una faglia normale che 
ha ribassato l’orizzonte bauxitico a tetto co­
stringendo, probabilmente, i minatori a de­
viare la galleria verso l’uscita.
Anche in questo caso dalle dimensioni delle 
gallerie rilevate è stato stim ato un volume 
di roccia coltivata di circa 560 me.

Miniera M5
Proseguendo lungo l’orizzonte in cui si dira­
ma la miniera M4, a 1135 m di quota si rin­
viene l’accesso alla miniera denominata M5

che presenta uno sviluppo di oltre 190 m. 
L’ipogeo ha un unico ingresso ancora acces­
sibile, m entre un secondo è totalm ente ostru­
ito da blocchi calcarei. Essa è costituita da 
due rami principali orientati circa NE-SW 
sub-paralleli tra  loro (fig. 9). La galleria più 
settentrionale è sfalsata di circa sei metri più 
in alto rispetto a quella meridionale da cui 
si accede, ed è collegata a quest’ultim a per 
mezzo di un ’a ltra  ramificazione, orientata 
NW-SE, di circa 24 m di sviluppo e con incli­
nazione variabile da 5° a 15°.
Le sezioni tra sv e rsa li  sono tip icam en te  
trapezoidali o a volta ed hanno larghezza 
media di 1,6 m e altezza di 2 m circa. Nel 
complesso tu tta  la m iniera si p resenta in 
buono stato di conservazione ed il piano di 
calpestio non è quasi mai coperto da detrito

Foto 14: (pag. a fianco) miniera di Fontana di Tasso - puntelli e travi di sostegno della volta in corrispondenza 
dell'intersezione della galleria con una frattura drenante (foto B. Bocchino).
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Foto 16: miniera di Fontana di Tasso - rotaia ancora in sede in un tratto del ramo alto (foto B. Bocchino).

di frana tranne nel caso dell’ingresso ostrui­
to e del punto d’intersezione tra  il ramo più 
settentrionale ed il cunicolo di collegamento 
a quello meridionale. Non mancano, tu tta ­
via, importanti discontinuità meccaniche che 
la intersecano in più punti mettendo chiara­
mente in affioramento la breccia conglome- 
ratica di tetto che fa da passaggio ai sovra­
stanti calcari turoniani. Diverse appendici si 
rilevano nella seconda m età della miniera ad 
indicare, probabilmente, i diversi tentativi 
di ricerca di livelli di roccia con tenen te  
mineralizzazioni più pure o a costituire aree 
di ripiena o di deposito per attrezzi.
Anche in questo ipogeo sono presenti nume­
rosi reperti ossei di piccoli mammiferi (pro­
babilm ente chirotteri, m ustelidi, etc.), ma 
soprattutto  essa è diventata un importante 
rifugio per una numerosa colonia di chirotteri 
del genere ferrum equinum  della quale, al 
momento del rilievo (dicembre 2000), sono 
sta ti censiti oltre una ventina di esemplari

per la gran parte in letargo.

Cunicoli esplorativi M6. M8 e MIO 
Diversi sono i saggi esplorativi di pochi me­
tri di sviluppo eseguiti dalle società che si 
sono succedute per lo sfruttam ento del mi­
nerale. Difatti, il m inerale in questi siti si 
presenta poco pregiato perché “inquinato” 
dalle brecce calcaree di te tto  o da livelli 
argillosi giallo rossastri e azzurrognoli. Per 
lo più questi cunicoli, come quelli esplorati 
(fìg. 10), sono ubicati in corrispondenza di 
punti ove l’orizzonte bauxitico tende ad as­
sottigliarsi diventando più suscettibile ad 
essere inquinato dalle circostanti rocce meno 
pregiate. Gli ingressi, generalmente, sono di 
ridotte dimensioni (foto 9) e m ascherati, ta ­
lora, da fitti roveti o da accumuli di massi da 
crollo.

Galleria M7
La galleria denom inata M7 presenta una
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Foto 17: miniera di Fontana di Tasso - tratto di particolare concentrazione di fori di mina lungo le pareti in calcare 
della galleria (foto B. Bocchino).

caratteristica planim etria ad uncino con uno 
sviluppo di oltre 40 m e una sezione trasver­
sale morfometricamente simile a quelle de­
scritte per gli altri siti (fig. 11).
Il corpo principale dell’ipogeo, che si apre a 
1160 m di quota, è orientato mediamente N- 
S; m entre il tra tto  term inale devia progres­
sivamente in direzione E-W. Nel complesso 
presenta  un buono sta to  di conservazione 
tanto che il piano di calpestio è del tu tto  li­
bero da depositi di crollo.

Galleria M9
La galleria M9 è ubicata nel settore orienta­
le del pianoro della Regia Piana, in destra 
orografica del Fosso Acqua Calda (fig. 3). 
Essa si trova ad una quota di 845 m s.l.m. e 
presenta uno sviluppo pianimetrico di poco 
meno di 50 m. L’ingresso dell’ipogeo è piut­

tosto angusto essendo non più largo di un 
metro ed alto al massimo 80 cm, oltre che 
difficilmente visibile perché nascosto da nu­
merosi massi franati e rovi. La planimetria, 
molto semplice, è costituita da un primo tra t­
to di circa 30 m orientato in direzione nord- 
ovest e da un secondo tra tto  di circa 20 m 
orientato in direzione ovest (fig. 12). C arat­
teristica è la presenza, in corrispondenza del 
cambio di direzione, di un cedimento della 
volta a forma di m arm itta cilindrica con dia­
metro di 1,5 m per altrettanto  di altezza.
La cavità presenta delle sezioni trasversali 
nel complesso molto regolari con altezza 
media di 1,8 m e larghezza di 1,7 m e si tro­
va in buono stato di conservazione (foto 11). 
Singolare è stato il rinvenimento al momen­
to dell’esplorazione (settembre 2001) di nu­
merose lumache, presumibilmente attribui­
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bili al gen. Arion, lunghe fino a 8 cm (foto 
10) nonché di una coppia di chirotteri di in­
solite dimensioni.

Miniera Fontana Tasso 
La m iniera di Fontana Tasso (fig. 13) è la 
più estesa tra  tu tte  quelle rilevate e descrit­
te in questo studio. Essa è ubicata nel setto­
re orientale della Regia Piana, a SW di Fon­
tana Tasso, ed ha uno sviluppo pianimetrico 
complessivo di 1537 m. È costituita da due 
gallerie principali orientate mediamente NE- 
SW, pressappoco parallele, e sfalsate di un 
dislivello variabile da 12 a 17 m collegate da 
6 ram i trasversali orientati NW-SE che si 
aprono, rispetto alla galleria inferiore, sul suo 
lato destro all’altezza delle progressive 225 
metri, 286 m, 347 m, 415 m, 470 m e 560 m. 
Tali rami hanno sviluppi spaziali compresi

tra  42 e 65 m e sono inclinati mediamente di 
15°. La galleria inferiore ha uno sviluppo 
pianimetrico di 588 m, m entre quella supe­
riore si sviluppa per 594 m.
L’attua le  ingresso alla m iniera (foto 13) si 
apre in corrispondenza della galleria inferio­
re, ad una quota di circa 975 m s.l.m., ed è 
separato dal piazzale antistante da un mu­
retto costruito con pezzame litoide e cemen­
to con funzione di canaletta di convogliamen- 
to di eventuali acque che fuoriescano dalla 
m iniera nell’adiacente vallone; viceversa, 
l’ingresso attraverso la galleria superiore è 
ostruito da un cumulo di frana.
Le sezioni di scavo delle due gallerie princi­
pali sono nel complesso regolari con altezze 
medie di 2 m e larghezza variabile tra  1,4 m 
e 3 m. In g en e re , si rilev an o  sezioni 
trapezoidali, soprattutto  dove le gallerie ri-

Foto 18: fori di martello perforatore rinvenuti nella miniera M1 (foto B Bocchino).

Foto 19 (pagina a fianco): panoramica della traiettoria che percorreva la teleferica dal pianoro della Regia Piana- 
Pecorareccia verso la rotabile di Cusano Mutri. Lungo il percorso sono ancora presenti i resti di alcuni piloni della 
struttura (foto F. Allocca).
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Procedendo nella galleria inferiore si può ri­
levare un primo tra tto , della lunghezza di 
circa 286 m, scavato interam ente nei calcari 
del Cretaceo che si presentano in stra ti bian­
chi immergenti mediamente verso SE di 20- 
30°. Proseguendo oltre, si intercetta il pas­
saggio stratigrafico di tipo concordante e di­
sco n tin u o  con t ro n c a tu ra  e ro siva  
(disconfonnity), tra  la formazione calcarea e 
l’orizzonte bauxitico che, a luoghi, è costitu­
ito da sacche e lenti di colore variabile dal 
l'osso al giallo al bianco, a testim oniare le 
differenti concentrazioni di ossidi di allum i­
nio e ferro nel deposito. Gli stessi contatti 
stratigrafici sono chiaram ente osservabili 

anche nella galleria supe­
riore.
Le due gallerie della mi­
n iera  di Fon tana  Tasso 
risu ltano  in teressa te  da 
sistemi di faglie e discon­
tinuità orientati NE-SW e 
NW-SE; molte di queste 
intersecano la miniera in 
corrispondenza della vol-

sultano interam ente scavate nella formazio­
ne calcarea di base e la volta segue, quindi, 
il piano di strato  (foto 12); viceversa, dove le 
gallerie procedono nel livello bauxitico le loro 
sezioni mostrano la tipica forma a volta (fig. 
13; foto 25).
Per ciò che concerne i cunicoli laterali di rac­
cordo, essi presentano sezioni a volta meno 
regolari con altezze variabili tra  1,5 m e 2 m 
e larghezze di 1,2-1,6 m. Situazioni partico­
lari si rinvengono in corrispondenza dell’in­
tersezione con litoclasi e faglie, dove si gene­
rano vistosi fenomeni di crollo che hanno cre­
ato sezioni trasversali di forma irregolare e 
con altezze anche di 13 m.

Foto 20a (sopra), 20b (a fianco): 
candelotto di esplosivo ancora in 
sede e con la miccia ben evidente 
(a). Le indicazioni riportate sull'eti­
chetta del candelotto consentono di 
risalire allo stabilimento di produzio­
ne (b) (foto B Bocchino).



N° 1 ■ 2002 Opera Ipogea 33

Foto 21a (a fianco), 21b 
(sotto): esempi di disegni 
(a) e scritte rupestri (b) 
rinvenute nella miniera. In 
particolare, la data della 
foto b è stata interpretata 
come quella della possibile 
chiusura definitiva della 
miniera (foto B. Bocchino).

ta  generando, così, zone di 
debolezza deH’am m asso  
roccioso ove si sono prodot­
ti anche crolli, come testi­
moniano i cumuli di frana 
presenti lungo il piano di 
calpestio  di en tram b e  le 
gallerie. Da ciò devono es­
sere derivate non poche dif­
ficoltà durante le attività di 
scavo, tanto da risultare necessaria la posa 
in opera, in corrispondenza di tali zone ad 
equilibrio precario, di puntelli e opere di so­
stegno della volta e delle pareti laterali rea­
lizza ti in legno e lam iera , come ancora 
osservabile in numerosi punti (foto 14). Inol­
tre, poiché tali discontinuità rappresentano 
anche delle linee di drenaggio preferenziale 
per le acque di circolazione sotterranea, in 
tali punti si sono instaurate cospicue venute 
d’acqua che, alim entate dalla sovrastante fal­
da sospesa, contribuiscono ad allagare alcu­
ni tra tti di galleria. In particolare, l’azione 
concrezionante di tali acque carsiche ha con­
tribuito a creare sia depositi di moonmilk che 
co la te  di ca lc ite  con in c lu s io n i ferro

magnesiache brunastre e, raram ente, in al­
cuni punti del ram o alto, a d d irittu ra  dei 
rnicrogours di pochi millimetri di altezza lad­
dove si riesce ad instaurare un deflusso la­
minare sul pavimento della miniera.
Sia nella galleria inferiore che in quella su­
periore sono state  rinvenute due “celle” se­
p a ra te  da lle  g a lle rie  p rin c ip a li da una 
p a re t in a  in  ca lcestru zzo  in cui e ran o  
incardinate una porta di legno i cui resti 
marcescenti ora giacciono sul pavimento. Le 
camere a fondo cieco, all’interno delle quali 
si rilevano cumuli di m ateriali di scarto, pro­
babilmente avevano la funzione di deposito 
degli attrezzi e successivamente anche di ri­
piena. Relativamente ai sei rami trasversali
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che collegano fra loro le due gallerie princi­
pali, essi sono scavati nella direzione di im­
mersione (SE) dell’orizzonte bauxitico e si 
sviluppano interam ente in esso ad eccezione 
del primo (foto 15). Essi presentano uno svi­
luppo spaziale complessivo di circa 328 m ed 
in alcuni casi si raccordano con la galleria 
principale inferiore attraverso un dislivello 
di circa lm  in corrispondenza del quale si 
rinvengono anche delle opere di contenimen­
to realizzate con traverse di legno.
Nella miniera, sebbene ormai depredata da 
cacciatori di souvenir, sono numerose le trac­
ce, presenti soprattutto  nella galleria supe­
riore, che testimoniano le attiv ità  di scavo. 
Esse sono rappresentate, oltre che dalle opere 
di sostegno in legno prima descritte, anche 
da molti resti di rotaie in metallo su cui pro­
cedevano i carrelli trasporta to ri (foto 16), 
traversine, chiodi in ferro battuto, bulloni ed 
anche un piccolo m artinetto idraulico. Sulle 
pareti laterali delle gallerie principali, inol­
tre, si rinvengono anche i segni degli urti 
degli stessi carrelli trasportatori.
Altre tracce molto interessanti sono quelle 
che testimoniano le modalità di avanzam en­
to dello scavo rappresentate, oltre che dai fori 
in cui veniva alloggiato l’esplosivo per rea­
lizzare le volate sul fronte di scavo (foto 17), 
anche da due candelotti inesplosi ed ormai 
inattivi, completi di miccia, ritrovati, ancora 
in sede, in uno dei ram i laterali (foto 20a,b). 
Ciò che è possibile leggere sull’etichetta di 
uno di questi candelotti recita ancora “ ... (So­
cietà? n.d.A.) italiana prodotti esplosivi -  
Milano -  Stabilim ento F ili Lamberto (Mo­
dena) -  Esplosivo dma(mitico? n.d.a.) -  non 
impiegabile in ambiente grisù...”.
Infine, sono sta te  rinvenute sulle pareti e 
sulla volta delle gallerie principali diversi 
disegni e scritte, alcune delle quali ritenute 
autentiche (foto 2 la , b), realizzate probabil­
mente con carburo. Non sono tu tte  leggibili 
con chiarezza ma tra  queste una su tu tte  ci è 
sem brata essere la più significativa ed è la 
d a ta  del “21.7  (? n.d .a.) 1961” (foto 2 lb) 
ubicata alcuni metri prima dell’ingresso fra­
nato della galleria a lta  e che potrebbe testi­
moniare la data di chiusura definitiva della

miniera.
In proposito, da Crescenti & Vighi (1970), 
risulta che i primi lavori di ricerca in questa 
miniera sono iniziati nel 1942 e sono stati 
sospesi nel novembre dello stesso anno. Dopo 
l’interruzione del periodo bellico, successiva­
mente furono ripresi nel giugno del 1958 e 
furono sospesi ancora una volta nel dicem­
bre dello stesso anno. Difatti il deposito in 
essa presente ha un andamento molto discon­
tinuo costituito da piccole lenti di modesto 
spessore con la presenza a tetto di intercala­
zioni argillose di colore azzurrognolo con ciot­
toli di calcare, che inquinavano il minerale 
estratto  durante le fasi di coltivazione. Inol­
tre , anche la stessa  qualità  della bauxite 
estra tta  era di scarso interesse pratico e quin­
di economico, presentando tenori elevati in 
silice (dell’ordine del 12%, Crescenti & Vighi, 
1970). Tuttavia, nonostante le sfavorevoli 
caratteristiche della mineralizzazione, i la­
vori di ricerca continuarono per assicurarsi 
che queste ultime non cambiassero con la 
distanza e che, quindi, non esistessero oriz­
zonti di migliore qualità (Crescenti & Vighi, 
1970).

C on c lu sio n i
Le ricerche condotte nel sito m inerario di 
Cusano Mutri hanno consentito di esplorare 
e cartografare circa 2600 m di gallerie, che 
rappresentano solo una parte di quanto ori­
ginariam ente realizzato dalle Società mine­
rarie che qui furono attive. Inoltre, sebbene 
i giacimenti di Cusano siano sicuramente i 
più noti nel Sannio, non mancano altri im­
portanti affioramenti sia in altre località li­
mitrofe all’area di studio che sul Monte Mag­
giore, nel Casertano, anch’essi oggetto di im­
portanti attiv ità  di sfruttam ento minerario. 
Dalle fonti consultate, nonché dalle ricerche 
svolte sul campo, tu ttav ia, è emerso che il 
fattore lim itante allo sviluppo di questa a t­
tività ha come concausa sia le caratteristi­
che geologiche dell’affioramento che la na­
tu ra  geografica dei luoghi. Dal punto di vi­
sta  geologico l’attiv ità  estrattiva è s ta ta  for­
tem ente condizionata dalla  d iscontinuità  
dell’orizzonte bauxitico concentrato in lenti
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o sacche, potenti non più di 1-2 m in corri­
spondenza di paleodepressioni carsiche, che 
oltre a essere inquinato da livelli argillosi 
contenenti ciottoli calcarei, è stato successi­
vamente smembrato a più altezze a causa di 
vicende te tton iche post-sedim entarie . La 
scarsa potenza dell’orizzonte bauxitico è a t­
tribuita in parte alla sua distruzione per ero­
sione, ma, soprattutto, alla brevità del peri­
odo (almeno 8 milioni di anni) du ran te  il 
quale sono sussistite le condizioni ambien­
tali che potevano indurre alla bauxitizzazio- 
ne dei depositi sedim entari continentali 
(Boni & D’Argenio, 1978). Inoltre, anche le 
caratteristiche geochimiche del deposito, che 
pur presentando un tenore in alluminio mol­
to alto (tra  il 60% ed il 74%) ed un basso te­
nore di ossidi di ferro (<10%) e titanio (<3%) 
contiene tu ttav ia  un alto tenore in silice (6% 
in media), ne rendono economicamente poco 
vantaggioso l’utilizzo per la preparazione

dell’allumina, nonostante già negli anni ’50 
del secolo scorso la chimica industriale fosse 
in possesso delle conoscenze e dei metodi che 
consentivano l’estrazione dell’allum ina an­
che da bauxiti con elevati tenori di silice 
mediante il metodo Haglund. 
Ciononostante, la bauxite di Cusano non è 
servita solo per l’estrazione dell’alluminio ma 
per molteplici altri scopi, quale la prepara­
zione di mordenti in tintoria, preparazione 
di sostanze abrasive e mattoni refrattari per 
rivestim enti interni di forni, stufe, focolai, 
etc. Inoltre, sin dal 1935 furono eseguite pro­
ve sulla resistenza e la rapida presa del ce­
mento fuso alluminoso ottenuto dalle bauxiti 
di Cusano con risultati molto soddisfacenti 
(Franco, 1957).
Il secondo fattore lim itante, ugualmente im­
portante, era l’ubicazione geografica dei gia­
cimenti in questione. Essi, infatti, si trova­
no “ad altitudine tale da presentare condi-

Foto 22: le tramogge in cui veniva stoccata la bauxite estratta prima di essere caricata sulla teleferica che la 
trasportava a Cusano Mutri (foto B. Bocchino).
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zioni climatiche svantaggiose per il proprio 
sfruttamento, durante molta parte dell’anno. 
L’ostacolo al lavoro non proviene tanto dalla 
neve, che non cade in grandi quantità e d i­
sgela presto, quanto dai venti e dalle tempe­
ste, che rendono molto di frequente impossi­
bile il lavoro durante l ’inverno” (Maranelli, 
1939). A questo si aggiungevano all’epoca i 
disagi e gli aggravi dei costi dovuti al tra ­
sporto verso lo scalo di Napoli. Difatti, la roc­
cia appena estra tta  veniva prima cernita a 
mano per eliminare “m ateriale inquinante” 
e/o suddividere il minerale estratto  in diver­
se classi di qualità; poi, per mezzo di una te­
leferica (ubicata a quota 1027m s.l.m.) lun­
ga 3370m e capace di trasportare 30 tonnel­
late di m ateriale l’ora (foto 19), la bauxite, 
coprendo un dislivello di 650m circa, veniva 
trasportata  dalle tramogge (foto 22) alla s tra ­
da rotabile di Cusano M utri. Successivamen­
te, veniva trasporta ta  con camion lungo un 
percorso di una ventina di chilometri con 
“pendenze e svolte eccessive” allo scalo di 
Telese (BN) superando un dislivello di 400m 
(Maranelli, 1939). Successivamente il m ate­
riale proseguiva via ferrovia per i restanti 
70 chilometri, lungo la linea ferroviaria Na­
poli-Foggia, che gli consentiva di giungere 
allo scalo di Napoli. L’aggravio dei costi do­
vuti al trasporto era così elevato che “sul prez­
zo della bauxite di 69 lire alla tonnellata al 
porto di Napoli, il trasporto generale grava­
va da solo per 60 lire” (Maranelli, 1939). 
Tuttavia, al term ine dei lavori di ricerca nel 
1965, la Società Montecatini aveva indivi­
duato un’ultim a area, quella di Bocca della 
Selva, in cui condurre operazioni di coltiva­
zione. Qui, infatti, le ricerche condotte por­
tarono alla individuazione di un importante 
orizzonte bauxitico di 10-15 metri di spesso­
re (Cestari et alii, 1975) da cui si potevano 
cubare 1.250.000 tonnellate di minerale cor­
rispondenti a 620.000 tonnellate di bauxite 
(Crescenti & Vighi, 1970; C estari e t alii, 
1975). Purtroppo, lo sfruttam ento di questo 
giacimento non fu mai a ttua to  poiché sul­
l’area di interesse fu realizzato un villaggio 
turistico.
Relativamente alle tecniche di estrazione le

uniche testimonianze derivano dalle tracce 
rinvenibili sulle pareti delle gallerie. A tal 
proposito, esse hanno permesso di constata­
re che la bauxite veniva estra tta  mediante 
scalpellatura a mano, probabilmente alme­
no all’inizio delle prime attiv ità  estrattive. 
Queste impronte sono presenti soprattutto  
nelle miniere della Pecorareccia dove il de­
posito presenta un fitto clivaggio che rende 
la roccia facilmente sfaldabile. Successiva­
mente lo sviluppo delle tecniche estrattive, 
e forse anche l’arrivo di maggiori risorse fi­
nanziarie ad opera della Società Montecatini, 
consentirono l’utilizzo di martelli perforato­
ri così come dimostrano i fori rinvenuti in 
particolare nella m iniera MI (foto 18). In 
merito all’utilizzo di esplosivi, invece, tracce 
sicure sono state  rinvenute solo nella minie­
ra di Fontana Tasso, dove addirittura sono 
stati trovati i due candelotti inesplosi anco­
ra inseriti nella roccia. Per quanto riguarda 
gli altri siti non è escluso che negli ultimi 
anni di attività ne possano essere stati uti­
lizzati piccoli quantitativi, almeno nelle gal­
lerie più stabili e laddove il deposito si pre­
sentava più compatto o non affiorante.
Oggi le miniere di bauxite di Cusano Mutri 
rappresentano un im portante sito di archeo­
logia industriale che potrebbe essere adegua­
tam ente recuperato e rivalutato realizzando 
percorsi didattici, ricostruendo le tecniche e 
gli ambienti di lavoro, consolidando le galle­
rie con le stesse tecniche e m ateriali origina­
ri e realizzando una s tru ttu ra  museale che 
raccolga documenti storici e attrezzi di lavo­
ro. Un tale progetto di recupero, associato 
alle bellezze naturalistiche dell’area, perm et­
terebbe di tram andare un im portante pezzo 
di storia di questa parte del Sannio alle ge­
nerazioni future attraverso lo sviluppo di una 
risorsa turistica ambientale regolamentata.

R in g raz iam e n ti: gli autori desiderano rin­
g ra z ia re  i com ponenti del G ruppo 
Speleologico N atura Esplora ed in particola­
re E nrica Vecchio, Francesco M aurano e 
Rossana D’Arienzo per aver contribuito alla 
localizzazione, all’esplorazione ed al rilievo 
di alcuni siti presentati in questa nota.

(articolo presentato il 161112002)
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Appendici

L’in d ustria  dell’a llum inio

Il nome di questo m etallo deriva dal solfato di allum inio, alum , successivam ente 
allume, utilizzato da millenni per la preparazione dei colori; trovò poi ulteriori applica­
zioni come astringente per la cura della pelle e per la fabbricazione delle comuni m atite 
emostatiche.
L’industria dell’alluminio metallico iniziò a svilupparsi nel mondo intorno alla seconda 
m età del 1800. Infatti, sebbene fosse stato ottenuto in polvere prim a nel 1825 da Oersted 
e poi nel 1827 dal prof. Wòhler di Berlino, soltanto nel 1854 il chimico francese Henri 
Sainte-Claire Deville riuscì a produrlo in verghe (Moschetti, 1927) coniando, inoltre, 
uno tra  i primi medaglioni in alluminio che donò a Napoleone III il quale, avendone 
intuito le possibili applicazioni in campo bellico, finanziò ricerche finalizzate a trovare 
un metodo conveniente per la sua produzione (Borselli e t alii, 1980; Brady & Holum, 
1985).
Nel 1886 un altro chimico francese, P.L.V. Heroult, applicò il metodo elettrolitico utiliz­
zando una soluzione fusa di ossido di alluminio, o allum ina (Ala0 3), in criolite (Moschet­
ti, 1927; Brady & Holum, 1985), probabilmente dopo che lo stesso Henri Sainte-Claire 
Deville, nel 1859, aveva scoperto la maggiore economicità di tale processo osservando 
che la forma fusa della criolite (Na.,AlF6) costituiva un ottimo solvente per la bauxite. 
Poche settim ane prim a di Heroult, anche il chimico americano Charles M. Hall realizzò 
gli stessi processi di elettrolisi, riuscendo ad ottenere il brevetto per la produzione di 
alluminio con tale metodo (Brady & Holum, 1985).
Nacquero così, intorno al 1890, le prime officine per la produzione di alluminio: in F ran­
cia con la “Compagnie des produits chimiques d’Alais e t de la Camargne” e la “Société 
Electromèllurgique Française”, in G erm ania con la “Alluminium Industrie A.G.”, in 
America con la “Pittsburg Réduction Company”. La forte concorrenza tra  le diverse na­
zioni contribuì
ad  a b b a ssa re  
sensibilmente il 
prezzo a chilo­
grammo di allu­
minio che da £ 
50 nel 1889 
raggiunse £ 10 
nel 1891, fino a 
ridursi a £ 2,5 
nel 1900. 
L’Italia iniziò a 
p rodurre  a llu ­
minio, con 322 
tonnellate , nel 
1907 quando la

P ro d u zio n e  italiana di A llu m in io  di prim a fusione
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Fig. 14: istogramma semilogaritmico della produzione italiana di alluminio di prima 
fusione a partire dal 1907. Per gli anni non riportati non è stato possibile reperire il 
dato.
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Società Italiana di Elettrochimica acquistò ima m iniera di bauxite a Lecce dei Marsi e 
costituì la Società Italiana deH’Alluminio che fondò un’officina a Bussi (prov. Pescara) 
sfruttando l’elettricità prodotta dai fiumi Tirino e Pescara.
La richiesta di alluminio sul mercato andò crescendo notevolmente determinando, di 
conseguenza, il costituirsi di nuove società e di nuovi centri di produzione in tu tto  il 
mondo. Anche nel nostro Paese il consumo di Alluminio aumentò con un incremento 
dei quantitativi di produzione che raggiunsero nel 1927, 2.544 tonnellate (Moschetti, 
1927). Fu costituita, così, la nuova Società “alluminio Italiano” che fondò un’officina a 
Borgofranco presso Ivrea e, nel 1927, la Società Anonima Veneta dell’Alluminio costruì 
il centro di produzione di M estre in cui erano tra tta te  le bauxiti dell’Istria.
La produzione complessiva italiana di alluminio di prim a fusione, ossia quello ottenuto 
dal minerale, è passata dalle circa 300 ton del 1907 alle 115.500 tonnellate nel 1964 e 
242.000 ton nel 1989 (fig. 14).

Lmimmli dett'alluminio ed j metodi di produzione
Il processo industriale più utilizzato per la produzione deH’alluminio è rappresentato 
dall’elettrolisi dell’ossido di alluminio o allum ina (A120 3) portato a fusione in forni elet­
trici con elettrodi di carbonio e previa aggiunta di criolite, che ha il vantaggio di abbas­
sare la tem peratura di fusione dell’allum ina da oltre 2000°C a circa 800-900°C. L’im­
pianto in cui avviene il processo elettrolitico è costituito da una cella di raffinazione 
elettrolitica foderata di lastre di carbone con funzione di catodo; l’anodo è anch’esso 
formato di carbone e può essere multiplo, costituito cioè da più blocchi rettangolari, o 
continuo, formato da un pezzo unico. Il forno viene riempito di criolite, che funge da 
elettrolita, e la si porta a fusione; quindi, viene aggiunta l’allum ina e la miscela è 
m antenuta fusa alla tem peratura di circa 900°C. In questa fase l’allum ina subisce il 
processo di elettrolisi e si dissocia accumulando l’alluminio liberatosi sotto forma me­
tallica al catodo. Agli anodi, invece, si deposita ossigeno libero (Brady & Holum, 1985). 
Tutto il processo consuma elevati quantitativi di elettricità e, pertanto, risu lta  molto 
oneroso. Tale processo, detto di Hoopes, consente la produzione di alluminio raffinato 
al 99,99% che rispetto all’Allumino puro è caratterizzato da una minor resistenza elet­
trica e da una elevata resistenza agli agenti chimici.
L’allum ina usata  per la produzione di alluminio metallico attraverso l’elettrolisi è, a 
sua volta, o ttenuta prevalentemente dalla bauxite, sebbene possa essere ricavata an ­
che da altri m inerali quali l’allumite e la leucite e siano sta ti condotti studi sul poten­
ziale impiego di altri silicati alluminosi, di argille caolinitiche e labradorite. 
Uallumite è vm solfato basico idrato di potassio e alluminio K[A1(0H)2]3(S 04)2, di colore 
bianco, grigio o rossastro e contenente oltre il 35% di allumina. Oltre ad essere impie­
gata per la produzione dell’alluminio, l’allum ite era anche usata per preparare l’allume 
(solfato doppio di potassio ed alluminio) utilizzato come mordente in tintoria, per im­
permeabilizzare i tessuti, nell’apparecchiatura della carta, come emostatico nell’indu­
stria  farmaceutica. L’allum ite è generalm ente presente in rocce trachitiche e si forma 
per alterazione dei feldspati ad opera dei vapori solforosi. I più im portanti giacimenti, 
scoperti nel 1461 ed ora quasi esauriti, sono quelli del massiccio della Tblfa, presso 
Civitavecchia, interessati fin dal Medio Evo da a ttiv ità  estrattive che diedero vita al­
l’industria dell’alluminio dello Stato Pontificio con la costituzione del centro di produ­
zione nel sito su cui sorse, successivamente, il centro di Allumiere (Roma). Nel 1870 il 
Demanio Pontificio trasferì al Governo Italiano le miniere della Tblfa, che furono poi
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vendute all’asta  alla Società dell’allume Romano (Moschetti, 1927). Altri giacimenti di 
allumite furono quelli della regione dei soffioni boraciferi che originarono le allumiere 
presso Campiglia M arittim a e Piombino, in Toscana. In Campania, oltre all’allumite 
es tra tta  dalle rocce trachitiche della Solfatara di Pozzuoli, è da ricordare la produzione 
di allume dell’isola d’Ischia che, iniziata intorno al 1460 ad opera del genovese Bartolomeo 
Pernice (De Siano, 1801; Rebuffat, 1934), fu molto rigogliosa e rinom ata nell’area medi- 
terranea tanto da risultare, in quegli anni, la prim a fabbrica di allume dell’Italia. Tutta­
via, già al tempo del De Siano tale industria non esisteva più per esaurimento della 
roccia d’origine. Gli affioramenti interessati dalle attiv ità  estrattive per la produzione 
dell’allume si trovavano lungo il versante settentrionale di Mt. Epomeo, nella regione 
detta  Catreca (Chevalley de Rivaz, 1838; De Siano, 1801; Rebuffat, 1934). Lungo lo 
stesso versante, in località Piazze della Pera, fu istitu ita  l’antica fabbrica di allume dove 
erano trasportate  le rocce per essere tra tta te  in apposite “vasche” di m uratura di grandi 
dimensioni (le caulare), di cui ancora oggi si possono osservare alcuni resti ben conser­
va ti. Il prodotto  finale di ta le  fabbricazione e ra  poi tra sp o rta to  a lla  m arin a  di 
Casamicciola, perciò detta  anticam ente M arina delle Allumiere.
La leucite è un silicato di potassio ed alluminio KAl(Si03)2, di colore bianco o grigiastro 
e lucentezza vitrea, con un contenuto di alluminio del 23%. È un m inerale rilevabile 
nelle lave leucitiche dei vulcani Cimini (nel Lazio), del Roccamonfìna e del Vesuvio (in 
Campania).
La bauxite è un ossido idrato di alluminio Al20 3*nH20  con proporzioni variabili di ossi-

Foto 23: resti delle strutture di sostegno della volta presenti nella miniera M1 (foto B. Bocchino).
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Foto 24: ramo terminale della miniera M3 in corrispondenza della faglia che ha gravemente alterato la 
stabilità della volta. Si noti a sinistra il puntello di sostegno divelto dai crolli (foto B. Bocchino).

do di ferro, ossido di silice, ossido di titanio. Rimandando al paragrafo che descrive 
gli aspetti geochimici e le ipotesi sulla sua origine, si sottolinea che un deposito 
bauxitico contenente almeno il 52% di allum ina ed una percentuale di silice e titanio 
non superiore al 5% costituisce un buon m ateriale grezzo per la produzione di allu­
minio. Tra i possibili usi della bauxite si ricorda il suo impiego nella preparazione di 
m ateriali refrattari, qualora abbia elevati contenuti in silice e bassi quantitativi di 
ferro e titanio; nella preparazione di cementi alluminosi, se mescolata con calcare; 
per la preparazione di m ateriali abrasivi e di smeriglio, se il deposito contiene allumina 
per oltre il 60%.
Tra i diversi processi industriali proposti per la produzione deH’allum ina a partire 
da lla  baux ite  si ricordano quelli per via chim ica (processo Bayer) e per via 
elettrochimica (processo Haglund), di seguito brevemente descritti nei loro caratteri 
essenziali.
Il Processo Baver è il metodo più usato. In questo caso la bauxite, frantum ata, arro­
stita  e m acinata, è mescolata con una soluzione di soda caustica al 45% che scioglie 
l’allum ina formando alluminato di sodio. Per filtrazione si separano l’ossido di ferro, 
di titanio e la silice che rappresentano im purità del minerale; successivamente, si 
ottiene un precipitato di allum ina separata con una seconda filtrazione e di seguito 
disidratata. Perché possa essere impiegato il metodo Bayer è necessario che siano 
disponibili depositi bauxitici molto puri (contenuti di ossido di alluminio almeno del 
52%), con quantitativi di silice non superiori al 5%. Infatti, la silice forma con la soda
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Foto 25: Tratto di galleria con sezione a volta lungo cui si osserva anche il contatto stratigrafìco tra il 
livello di bauxite e le sovrastanti brecce calcaree (foto B. Bocchino).

caustica un silicato insolubile tra ttenu to  durante la prim a fase di filtrazione insie­
me con il residuo di ferro non più utilizzabile. In questo modo, un aumento del con­
tenuto in silice nella bauxite comporta un più elevato consumo di soda caustica u ti­
lizzata per il procedimento di estrazione deH’alluminio, con conseguente incremento 
dei costi di produzione.
Il Processo Haglund  perm ette di tra tta re  anche bauxiti con un più elevato tenore di 
silice e ferro. Le im purità della bauxite in questo metodo sono ridotte in forni conti­
nui col carbone; la scoria di ossido di alluminio prodotta contiene una quantità  va­
riabile tra  il 15% ed il 25% di solfuro di alluminio che scioglie l’allum ina a tem pera­
ture di fusione molto più basse. Infatti, mentre le tem perature di fusione delPallumina 
sono normalmente di 2200°C, quelle raggiunte con la presenza del solfuro sono di 
circa 1100°C. Pertanto questo processo consente di utilizzare, almeno in parte, ener­
gia elettrica piuttosto che termica. Inoltre, la scoria è molto fluida e si separa facil­
m ente e completamente dagli altri composti. Il M ining Journal di Londra del 31 
luglio 1926 (Moschetti, 1927) affermava che l’allum ina ottenuta con il procedimento 
Haglund era  più pura di quella prodotta con il metodo Bayer, contenendo im purità 
per un totale di 0,70%. Inoltre lo stesso giornale sottolineava che un impianto con 
una potenzialità produttiva di 25.000 tonnellate annue di allum ina costava, con il 
metodo Haglund, la quarta  parte  che se fosse fatto funzionare con il procedimento 
Bayer. Tuttavia c’è chi ritiene che l’allum ina prodotta con questo metodo si presti 
meglio alla preparazione di abrasivi che non l’alluminio metallico.
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La bauxite

La bauxite deriva il suo nome dalla presenza di alluminio nelle miniere di Le Baux 
virino a Tarascón, località francese della Provenza, dove il m inerale estratto  fu chia­
mato “beauxite” da Dufrénoy ( 1844) ma il suo nome definitivo “bauxite” gli fu dato da 
Deville nel 1861.
Dal punto di vista chimico la bauxite è im a roccia costituita per il 40-63% da ossidi 
idrati di alluminio, prevalentem ente gibbsite [Al(OH)3], mescolati in varie proporzioni 
con ossidi idrati di ferro (5-36%) e titanio (circa il 2%), e silice (3-20%).
Può avere aspetto terroso, argilloso o compatto e pisolitico; il suo colore varia  dal 
biancastro al giallastro, per alti tenori di allum ina e bassi tenori di ossidi ferrosi, a 
rossastro, quando il tenore di questi ultim i aum enta (cfr. foto 8 a pag. 16). I più grandi 
giacimenti al mondo si trovano in Giamaica, Ghana, Indonesia, ex Unione Sovietica, 
Francia, Istria  e Dalmazia; m entre in Italia i giacimenti più im portanti si trovano 
nelle Murge, sul M atese e nell’Abruzzo aquilano.
Nell’ambito industriale, le bauxiti rosse contenenti almeno il 52% di allum ina ed una 
percentuale di silice e titanio non superiore al 5% costituiscono un buon m ateriale 
grezzo per la produzione di allum ina con il metodo Bayer, m entre per utilizzarle con il 
processo Haglund possono contenere tenori di silice più alti. Le bauxiti bianche povere 
di silice e ricche di allum ina sono impiegate per la produzione di sali di alluminio; 
viceversa, se ricche in silice e povere in allum ina sono utilizzate nella preparazione di 
m ateriali refrattari. Altri impieghi della bauxite sono nella preparazione di cementi 
alluminosi, se mescolata con calcare, o per la produzione di m ateriali abrasivi e di 
smeriglio, se il deposito contiene allum ina per oltre il 60%.
Dal punto di vista geologico, le bauxiti costituiscono un gruppo di depositi residuali 
tipici di ambiente subaereo, che, insieme alle argille residuali ed alle lateriti, hanno 
origine da processi di alterazione prevalentem ente chimica a ttraverso  il processo 
dell’idrolisi dei silicati in climi sub tropicali e tropicali. La loro composizione dipende 
fondam entalmente dalla na tu ra  dei m ateriali prim ari da cui prendono origine, oltre 
che d a ll’in te n s ità  dei processi di id ro lisi, che a su a  vo lta  ha  un rappo rto  di 
proporzionalità d ire tta  con la tem peratura e l’en tità  delle precipitazioni. In particola­
re, le rocce bauxitiche rappresentano l’accumulo residuale di idrossidi di alluminio 
formatosi per idrolisi di rocce preesistenti in ambienti a clima umido, con intense e 
continue precipitazioni, presenza di abbondante vegetazione e ricambio continuo delle 
acque di dilavamento. Si distinguono le bauxiti lateritiche, che hanno origine dall’al­
terazione di rocce cristalline, e le bauxiti carsiche, che rappresentano completamente 
o in parte  il residuo insolubile delle rocce carbonatiche su cui si trovano depositate. 
In precedenza sull’origine delle rocce bauxitiche si sono susseguite numerose ipotesi. I 
geologi austriaci tra  i primi, studiando i depositi dell’Istria  e della Dalmazia che affio­
rano in sacche presenti all’interno dei calcari a rudiste del Cretaceo, avevano ipotizzato 
che essi rappresentassero il deposito di fanghi alloctoni prodotti dal disfacimento, ad 
opera di acque contenenti acidi organici, di rocce di età successiva al Cretaceo, tra ­
sportati e depositati in cavità precedentemente formatesi (Moschetti, 1927). Tale teo­
ria, che attribuirebbe alle bauxiti un’origine di tipo eluviale, fu proposta anche da 
geologi americani che studiarono i depositi rilevati nel Mississipi nord orientale, che 
affiorano in corrispondenza di rocce dell’eocene superiore (Moschetti, 1927). In  segui­
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to, alcuni ricercatori che avevano studiato le “bauxiti che si trovano nei calcari” (Gortani, 
1921) ritenevano che esse fossero il residuo insolubile derivante dal disfacimento dei 
calcari in ambiente tropicale. Inoltre, poiché la bauxite e le terre  rosse studiate risul­
tavano identiche dal punto di vista fisico, chimico e mineralogico, essi consideravano 
le “bauxiti come terre rosse antiche e le terre rosse come bauxiti recenti” (Gortani, 
1913;1921). Tuttavia, altri ricercatori proposero un’origine endogena come il geologo 
Capo ing. Crema (1920) che, studiando le bauxiti dell’Istria  e dell’Abruzzo, ipotizzò 
un’origine sui fondali di un m are di età  turoniana a seguito di eventi eruttivi. Egli, 
cioè, spiegava le sacche bauxitiche come canali di esplosione lungo fessure preesistenti 
ed attraverso  i quali si sarebbe verificato il trabocco verso l’esterno di m ateriale 
endogeno. Analoga opinione fu proposta dal geologo Capo ing. Franchi, il quale 
ipotizzava per le bauxiti un’origine endogena simile a quella dei geyser e dei soffioni 
boraciferi delle aree vulcaniche.
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Le leggende dei 
,rVenediger"
n ella  tra d iz io n e  m in era ria  
europea

Stefano P iffer
Gruppo Speleologico CAI-SAT Villazzano (Trento)

Le miniere non sono solo roccia e minerale, ma racchiudono storie di uomini e di esseri 
fantastici, di fatiche, di ricchezze e di miserie. Dopo "Mundus Subterraneus" pubblicato sul 
numero 2/2001, continua il viaggio attraverso i m iti e le leggende del mondo delle miniere.

The mines are not only rocks and minerals, they contain the stories o f human beings and  
fantastic personages, the efforts, the richness and the poverty. After the “M undus Subterraneus” 
published in Opera Ipogea 2/2001 the journey through the mythes and legends o f the m ines’ 
world is continued.

I m o tiv i leg g e n d a ri
Noti soprattu tto  nella tradizione popolare 
europea di lingua germ anica, i Venediger 
(Veneziani) vengono descritti con particolari 
pittoreschi (1). Sono esseri naniformi, talvol­
ta  alti una sola spanna o una scarpa. Si ve­
stono stranam ente, con cappellini a punta e 
grembiulini di cuoio, abiti di velluto nero, 
scarpe a fibbia. Compaiono anche in abito 
grigio, avvolti in un’ampia mantellina. Si tra ­
vestono da minatori, con lucerne da miniera 
appresso, oppure da mendicanti. Sono abi­
lissimi prospettori m inerari e setacciano le 
montagne alla ricerca di metalli e pietre pre­
ziose. Si muovono quasi sempre da soli. In 
Tirolo accorrono alle sorgenti dei ruscelli per 
raccogliere sabbia aurifera. Nel cantone di 
San Gallo riempiono ogni anno secchi d’oro

puro che gocciola dalla montagna. In Boe­
mia raccolgono all’inizio dell’estate pagliuz­
ze d’oro e le nascondono nel cappello. A volte 
agiscono in coppia. A H o rn a  Ves, in 
Slovacchia, giungono in abito elegante, con 
zaini, seghe, accette, mazzuoli. Estraggono 
tutto  l’oro di Oslany e scompaiono. Cercano 
pietre preziose nell’Oberpfalz. Setacciano il 
W esen itz  in S a sso n ia . A R e in sb u rg  in  
Turingia individuano una vena metallifera 
nascosta, scompaiono nel profondo del sotto­
suolo e riemergono stracarichi di metallo. 
Talvolta sono in tre  e più ed agiscono come 
de lle  ve re  com pagnie  m in e ra r ie . Tre 
Venediger estraggono oro in abbondanza in 
Val d’Ega, penetrando per un angusto pas­
saggio della montagna. A Leitmeritz, in Boe­
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mia, vengono chiamati dalla granduchessa 
di Toscana. Nel R abental in Slesia se tte  
Venediger con lunghi m antelli raccolgono pic­
cole pietre grigie. Sul Kampenwand in Ba­
viera intere squadre estraggono il ferro e lo 
fondono ad Hohenaschau, impiegando una 
quan tità  tale  di legname da distruggere i 
boschi di un’intera montagna. In Turingia 
conoscono tu tti gli ingressi delle miniere e le 
sottopongono a incantesimi dopo averle in­
teram ente ripulite. A Sokolov in Boemia una 
intera montagna viene scavata dai Venediger, 
che si attirano l’invidia dei minatori locali. 
Non di rado si fanno accompagnare dagli in­

digeni fino a ll’imbocco delle m iniere, ma 
scompaiono e non tornano se insospettiti, 
interrogati, traditi o anche soltanto osserva­
ti. Il rapporto con gli autoctoni è alterno, ma 
generalm ente fondato sulla reciproca diffi­
denza. Inveiscono in genere contro il conta­
dino e l’alpigiano perché ignorano le ricchez­
ze del sottosuolo. Tramandano talvolta le loro 
arti. Insegnano ad un ragazzo sui Monti 
Metalliferi a riconoscere le pietre, se lo por­
tano in Italia e lo erudiscono nelle tecniche 
fusorie. Nell’Harz rapiscono un bambino e lo 
portano a Venezia dove lo allevano fino al­
l’età di 14 anni, per riportarlo in seguito in

- ‘C / ./> U L .  > i S »  W  
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Fig. 1: minatori all’opera. Miniatura dal Münz- und Mineralienbuch di Andreas Ryff (1594)
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patria e renderlo edotto sui tesori delle mi­
niere. A volte si vendicano malvagiamente. 
Sorprendono nell’Harz il sarto che li ha ospi­
tati mentre scopre la loro miniera d’oro e d’ar­
gento, lo minacciano di morte e gli tagliano 
la mano destra. Uccidono nel Siegerland il 
m inatore che gli ha rubato lo specchio magi­
co. In Tirolo avvelenano il bestiame del con­
tadino che li ospita e che ha sottratto  loro 
una pepita d’oro. Dimenticano o chiudono 
volontariamente le loro guide e aiu tan ti nei 
cunicoli delle miniere. Sono a loro volta mi­
nacciati dagli indigeni, cacciati, fatti prigio­
nieri per strappare loro i segreti delle minie­
re.
Sono am m aestrati a Venezia alla scuola del 

diavolo, che dà lezione a non più di dodici 
alunni, dei quali uno dopo la morte deve se­
guirlo. Praticano arti magiche. Con l’ausilio 
di specchi possono individuare esattam ente 
i filoni metalliferi sotterranei. Recitano for­
mule tenendo lo specchio in mano, decifrano 
scritte, segni e simboli incomprensibili. Cer­
cano i filoni nascosti con le verghe da 
rabdomante. Percuotono la superficie dell’ac­
qua con le loro bacchette o con schiumaiole 
fino a quando l’acqua non si apre. Scendono 
così nell’abisso. Fanno tre  volte un segno di 
croce e spalancano le montagne. Accendono 
candele davanti all’imbocco della miniera e 
leggono ad alta voce formule in lingua incom­
prensibile da grossi libri. Tracciano cerchi 
sulle pareti rocciose. Battono la roccia con 
verghe di ferro o la toccano per aprirla. Non 
si curano degli spiriti malvagi custodi dei 
tesori, poiché sanno come soggiogarli. Colpi­
scono tem erariam ente e trasformano i ser­
penti ru tilanti custodi dei tesori, cavalcano 
su draghi e da essi si fanno aiutare nell’estra­
zione dell’argento, mettendoli persino a guar­
dia dei tesori. Incantano i serpenti, volano 
nell’aria su tappeti a tre lembi, si rendono 
invisibili, possono trasform are in oro tutto  
quanto trovano. I

I r ife r im e n ti s to ric i
Elementi mitici (2), magici (3), preistorici (4) 
e storici concorrono a delineare la figura dei 
Venediger. Una tradizione di studi, a partire

dalla fine dell’Ottocento, individua nella con­
trapposizione tra  l’elem ento  allogeno, il 
cercatore di metalli straniero, depositario di 
un sapere e di tecniche superiori, e l’elemen­
to indigeno, sia esso dedito ad attiv ità  mine­
rarie o a più tradizionali attiv ità  agro-silvo- 
pastorali, il movente primo che scatena l’im- 
maginario collettivo nella costruzione fanta­
s tic a  d e lla  f ig u ra . Di q u esto  e lem en to  
allogeno, identificato nel veneziano ed in sen­
so lato nell’italiano, sono ancora poco chiari 
i lim iti spaziali e tem porali en tro  cui si 
espleta la sua azione. Secondo alcuni studio­
si, l’età d’oro dei Walen (Venediger) nell’Eu­
ropa centrale è il XIV secolo. In questo peri­
odo banchieri e coniatori italiani ricoprono 
ruoli di prim issim o piano in Sassonia, in 
Boemia ed in Ungheria (5). Una lotta per la 
suprem azia ed il controllo territoriale di a t­
tività legate all’estrazione dei metalli è do­
cum entata dal XV secolo. Secondo una leg­
genda, dalla miniera del Basteloch in Harz 
estrassero argento molti italiani. La prima 
notizia docum entata di uno sfru ttam ento  
m inerario nella zona risale al 1445 (6). In 
quell’ anno tale Lorenz Hoffmann chiede al 
principe sassone Federico il privilegio di cer­
care in quel territorio oro, metalli e perle, e 
lo ottiene sulla base di precedenti concessio­
ni a cercatori stranieri (“usswendige Iute”). 
Oltre un secolo dopo Lienhard Hueber, cac­
ciatore ad Ellbògen in Tirolo, si porta sulle 
rive del Sili per estrarre  sabbia aurifera, ma 
viene osteggiato da due stranieri, forti di una 
precedente concessione ottenuta dal giudice 
m inerario di Hall. Hueber protesta invano 
p resso  la C am era  a u lica , se n ten d o si 
prevaricato da Veneziani e altri stranieri e 
insoddisfatto del pronunciamento del giudi­
ce minerario in favore di questi ultimi (7). In 
S lesia  già a tto rn o  al 1500 i s ignori di 
Biberstein autorizzano la ricerca ed estra ­
zione di pietre e metalli sull’Iser. Secondo l’or­
dinanza em anata da quella signoria territo­
riale, la ricerca “abusiva” da parte di s tra ­
nieri veniva punita con l’accecamento (8). Il 
duca Alberto di W allenstein, al contrario, 
chiama sullTser gli esperti Walen per la rac­
colta di zaffiri, am etiste, smeraldi, granuli
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Fig. 2: l'attività all'interno di una miniera. Disegno dallo Schwazer Bergbuch (1556)

d’oro, rubini e turchesi. Proprio i Walen tra ­
mandano in seguito la fama delle ricchezze 
dell’Iser in tu tta  l’Europa (9).
Tutta una letteratu ra  del XVI secolo, -crona­
che, memorie, tra tta ti e descrizioni geogra­
fiche -, a lterna all’interesse per questo biz­
zarro popolo di geomanti una malcelata in­
vettiva contro il sistematico latrocinio di te­
sori s o tte r ra n e i  da essi p e rp e tra to . 
Aventinus, nel Chronicon Bauariae, ricorda 
i Walen come espertissimi cercatori d’oro (10) 
ed Albinus, nella Bergchronik del 1590, gli 
fa eco sostenendo che, in quanto alla ricerca 
dell’oro, sono i migliori in assoluto (11). Nel­
la G ründ liche  B eschre ibung  des 
Fichteiberges, d a ta  alle stam pe nel 1542, 
Caspar Brusch elogia i Walen perchè sanno 
divulgare le ricchezze e i tesori delle m onta­
gne alem anne più degli stessi Tedeschi (12). 
Nel Teutscher Nation Herligkeit, scritto al­
l’inizio del secolo successivo, Kinkelbach ri­
corda gli Ziganer und Welschen (zingari e ita ­

liani) come esperti prospettori e m etanieri
(13). Ma è soprattutto la sistematica rapina 
delle risorse territoriali a scatenare l’astio e 
la polemica nei confronti dei Walen. Scrive il 
principe elettore Augusto verso la metà del 
XVI secolo all’esattore fiscale di Hohenstein 
che nei suoi territori i Walen si sono portati 
via i tesori delle miniere traendone un enor­
me profitto (14). Nel Pergbuch di Ettenthal 
(1556) si scrive che i Walen hanno rapinato 
tu tto  il m inerale di quelle montagne (15). 
Persino Lazarus Erker lam enta attorno al 
1598 questo continuo saccheggio. Stranieri 
e viandanti, narra  l’autore, trovano e raccol­
gono ogni specie di pietre preziose (16). Qua­
le importanza avessero raggiunto i Walen nel 
XVI secolo è d im o s tra to  d a ll’in c h ie s ta  
s u ll’Ò tsch er p rom ossa  d a ll’im p e ra to re  
Rodolfo II nel 1591 e affidata a Reinhard von 
Strein, signore di Freydegg (17). L’inchiesta 
avrebbe dovuto chiarire i loro traffici a ttra ­
verso i valichi alpini. Il rapporto del von
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Strein viene consegnato un anno dopo e ri­
vela schemi ben noti alla tradizione leggen­
daria: la contrapposizione radicale di due 
gruppi sociali, quello dei contadini austriaci 
e quello dei cercatori d’oro italiani, la cre­
denza dei valligiani nei poteri magici dei 
Walen, tra  cui l’invisibilità. 
U n’in terp re taz ione  più recente identifica 
nella figura dei Venediger un soggetto stori­
co che ha avuto un ruolo primario nella rete 
dei rapporti commerciali tessuta fra l’Euro­
pa centrale e Venezia in oltre tre  secoli di 
scambi (18). Sulla scorta di alcuni studi di 
storia economica (19), è possibile ricostruire 
una carta europea delle vie del rame, del ferro 
e dell’argento battu te per lungo 
tempo da questi m ercanti.
Nel Runtigerbuch (1383- 
1407), reg is tro  com­
merciale dell’omoni­
m a fam ig lia  di 
R egensbu rg , 
grandi m ercanti 
ted esch i che 
scam biano con 
V enezia e con 
l’Ita lia  se tten ­
tr io n a le  sono 
c h i a m a t i  
Venediger (20).
Ad A ugusta un 
re g is tro  fisca le  
del 1404 riporta il 
c o m m e r c i a n t e  
C onrad  Im hof come 
Venediger (21). Dal XV 
secolo i commercianti italia­
ni cominciano ad essere definiti 
Walchen (22). A Salisburgo, dall’inizio del XTV 
secolo una parte del ceto mercantile compa­
re con l’epiteto di Venediger (23). Gli omini 
della leggenda sono perciò da porre in riferi­
mento con i commercianti tedeschi del Me­
dioevo, specialmente i Fugger, che trassero 
enormi profitti dalle miniere alpine. Anche 
questi Venediger sono stranieri, giungono sui 
luoghi di estrazione del minerale per riscuo­

tere i proventi o per sbrigare i loro affari, 
appaiono e scompaiono come i protagonisti 
della leggenda.

U na “c o n tro f ig u ra ” del V enediger: 
il Bernard
Per l’antica miniera di Fursil nel Bellunese 
storia e leggenda sembrano, ad un certo mo­
mento, voler coincidere. Nel 1337 l’abate di 
Novacella investe il veneziano Guadagnini 
della miniera (24). Secondo la leggenda il cac­
ciatore veneziano Guadagnini uccide in una 
battu ta  un altro cacciatore ed erige in segno 
di espiazione sul luogo una cappella votiva 
a Santa Lucia. Un giorno una voce gli ordi­

na di tornare sul luogo del delitto, 
dove è nascosto un ricco teso­

ro. Guadagnini cerca e sco­
pre una ricca miniera di 

ferro, s fru tta ta  poco 
dopo da m ercan ti 
veneziani (25). La 
stagione m inera­
r ia  v en e z ia n a  
su lla  fasc ia  
p rea lp in a  sem ­
bra tu ttav ia  du­
ra re  poco. Nel 
1409 giunge nel 
d is tr e t to  be l­

lunese Enrico di 
H eslingen, chiede 

al Senato veneto il 
privilegio di estrarre 

metalli secondo le con­
su e tu d in i g e rm an ich e  

(26). Nel 1429 Jacopo  
Chericher, Erm anno e Michele di 

Agramont chiedono analoga concessione nel 
territorio di Schio (27). Comincia così una 
nuova ondata migratoria su tu tta  la fascia 
alpina e prealpina che incide profondamen­
te nella storia m ineraria della Terraferma 
veneta. La presenza dell’elemento tedesco 
nelle aree m inerarie venete è a ttesta ta  fino 
al XVII secolo. Tutto ciò contribuisce ad un 
“tendenziale bilinguismo”, ad uno scambio

Fig. 3: miniera alpina. Disegno di Hans Holbein junior, 1528-1532
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fra culture m ateriali nei centri m inerari lun­
go un territorio di confine incerto (28). Nel 
1549 gli abitanti di Agordo “hanno grande 
p ra tic a  con Todeschi c o n fin an ti 
in tra v e g n a n d o  m in e re  e t a l t r i  loro 
commercij” (29). Altrove sono ancora le si­
tuazioni conflittuali a marcare una conviven­
za sempre difficile. I tedeschi “non si confan­
no con italiani”, si legge in un documento del 
1576 (30).
L’epopea m ineraria delle Alpi venete è pure 
dissem inata di un ricco patrimonio leggen­
dario. E noto il mito dell’argento e dell’oro 
del Tretto, che “rendeva stupore a tu tta  la 
Alemagna” (31). Come tan te  altre zone mi­
nerarie, il Tretto vive fasi alterne di splen­
dore e decadenza, tu ttora  presenti nella tra ­
dizione popolare locale. In una fase di quasi 
totale abbandono, verso la fine del Quattro- 
cento, entra sulla scena un misterioso per­
sonaggio. A descrivercelo è la cronaca di un 
notaio vicentino del Cinquecento, Iseppo

Gorlin (32). “Essendo ridotte le miniere in 
cattivo stato, venne al Tretto un certo frate 
Tedesco, vestito di sacco, molto povero, unto 
b isu n to , con le scarp e  s tra c c ia te , colle 
calcagna e cime delli piedi per terra, di s ta ­
tu ra  a s sa i g ra n d e ” (33). C ostu i 
“s’addim andava B arat o Bernart, altri dico­
no Zuane, altri Fra Grison”. “Alcuni credono 
che voglia dire Mago delle montagne o degli 
ori, ovvero delle miniere, cioè uomo che vede 
per dentro le montagne. Diceva ch’era stato 
nell’arte della negromanzia istruito” (34). “Il 
frate era uomo senza barba che pareva una 
femmina; da alcuni era tenuto per matto, da 
a l t r i  p e r sa n to , da a lcu n i a l t r i  per 
negrom ante. Egli ritornò a raddrizzare in 
parte l’arte  delle miniere, sebbene punto non 
se gli credette, se non dopo che fu partito. Fu 
ritrovato che quanto aveva detto di queste 
miniere e di altro era vero, e da un tra tto  si 
trovò raddrizzata l’arte  che prim a era sca­
duta” (35).

(articolo presentato il 19/4/2002)
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Camera di coltivazione del minerale di manganese 
verso la fine degli anni Trenta. I minatori indossavano 
vecchi indumenti: camicie, pantaloni, berretti, cappelli 
e la maschera antipolvere per chi stava alla perforatrice 
(che chiamavano "rìvoltella") spinta a forza di braccia, 
era sostenuta con le gambe, le ginocchia, le spalle.

Continua la rubrica “Itinerari”, che vi 
presenterà altri percorsi sotterranei, italiani 
ed esteri, aperti al pubblico ed accessibili 
anche ai visitatori di formazione non 
speleologica. Quelli che visiterete, di persona 
o a ttraverso le nostre pagine, sono libri aperti 
a disposizione di tutti coloro che vorranno 
coglierne il significato più nascosto e più 
profondo, percorrendone la storia con rispetto.

Il "D iaspro"
I giacimenti di manganese coltivati nell’Ap- 
pennino Ligure sono abbastanza numerosi 
ed in gran parte  legati alla presenza del 
“diaspro” (una roccia sedimentaria). In oltre 
un secolo di attività estrattiva pressoché inin­
terrotta  la Liguria, ed in particolare la Val 
Graveglia, è divenuta la maggiore area ita ­
liana di produzione di manganese.
La m iniera di G am batesa, s itu a ta  in Val 
Graveglia, rappresenta il maggiore giacimen-
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to europeo; ancora attiva, pur se lim itata- 
mente rispetto ai decenni passati, ha in tra ­
preso una riconversione a fini museali per 
preservare e rendere fruibili al pubblico una 
parte  dei percorsi sotterranei, le s tru ttu re  
logistiche esterne, le numerose attrezzature 
e gli archivi m inerari, mettendo principal­
m ente in evidenza gli aspetti geologici del 
territorio e quelli relativi ai cicli estrattivi al 
fine di preservare una tradizione industria­
le che ha regolato, per oltre un secolo, l’eco­
nomia e l’assetto sociale di questi luoghi.

L a s to r ia  d e lla  m in ie ra
L’inizio dell’a ttiv ità  e s tra ttiv a  in questa  
zona si può indicativam ente da ta re  fra il 
marzo 1876 ed il maggio 1877, anni in cui 
furono rilasciati al Signor Augusto Fages 
due permessi di ricerca di m inerali di m an­
g a n e se , d e n o m in a ti  r is p e tt iv a m e n te  
“G am batesa” e “Zeri”. Nel 1880 Gam batesa 
già figurava tra  le m iniere produttive, con 
una superficie di coltivazione piuttosto am ­
pia, di oltre 300 ettari.
Il problema dei trasporti incise costante- 
mente e negativam ente, per molti anni, su l­
lo sviluppo della m iniera: la strada  carreg­
giabile Conscenti - Frisolino fu term inata  
solo nel 1901, e fino a tale data il trasporto 
del m inerale avvenne interam ente a dorso 
di mulo.
Si può ritenere con ragionevole certezza che 
i lavori iniziati nel 1876 dal Sig. Fages, per 
mezzo delle trincee di ricerca, portarono alla 
luce un giacimento di minerale lungo circa 
200 metri, per una potenza complessiva su­
periore a 50 metri. In profondità le esplora­
zioni non si estesero che per pochi metri tu t­
tavia, grazie ai soli scavi eseguiti per scopri­
re l’affioramento, il Sig. Fages produsse nel 
1880 circa 800 tonnellate di manganese.
Nel 1882 fu rilasciato un nuovo permesso, 
lim itro fo  a quello  d e lla  concessione di 
Gam batesa e denominato Monte Bossea, per 
piriti di ferro e rame. I nuovi lavori proce­
dettero in sotterraneo ed alla fine del 1883 
la galleria m isurava un centinaio di metri 
di lunghezza.
Purtroppo  il can tiere  per il m anganese,

In questa pagine e nella pagina a fianco: la grande 
lente di minerale, ormai completamente coltivata.

quello di G am batesa propriam ente detto, 
rim ase in stato  di stallo per numerosi anni. 
Il problema dei trasporti, come accennato 
in precedenza, incise in m aniera negativa 
suH’am pliam ento della produzione del mi­
nerale.
I primi anni del ‘900 registrarono un gene­
rale rialzo del valore dei metalli, tanto  da 
far divenire economicamente interessanti 
coltivazioni m inerarie considerate sino ad 
allora antieconomiche. A questo si aggiunse 
il com ple tam en to  d e lla  s tra d a  ro tab ile  
Conscenti - Frisolino (1901), che rese parzial­
mente più facile il raggiungimento delle vie 
di smercio del minerale riducendo il costo dei 
trasporti fino ad allora altissimo.
Nel 1902 il controllo della miniera passò agli 
eredi del defunto Augusto Fages, che chiese­
ro ed ottennero l’ampliamento dei limiti del­
la concessione.
Purtroppo però nelle due sezioni di lavoro i 
lavori proseguirono a rilento sia a causa del­
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la disagiata posizione geografica che degli 
ancora elevati costi del trasporto del mine­
rale. La situazione del mercato industriale 
in generale, e delle miniere in particolare, si 
aggravarono maggiormente nel 1915 a cau­
sa dell’en tra ta  in guerra dell’Italia. Infatti a 
fronte dell’aum ento  non trascu rab ile  del 
prezzo dei metalli e dei minerali, l’industria 
estrattiva non riuscì a rendere del tutto  pro­
ficua l’a ttiv ità  a causa della deficienza di 
mano d’opera e di capitali.
Quando la richiesta dell’industria di m ate­
riali esplosivi si fece più ampia, la sezione di 
pirite a Gambatesa non potè contribuire alla 
produzione essendo ormai quasi esaurito il 
minerale.
Parallelam ente aumentò la richiesta di m an­
ganese da parte dell’industria siderurgica ma 
i m inerali estra tti nelle miniere liguri, trop­
po ricchi in silice, erano scarsam ente adatti 
alle necessità dell’industria siderurgica.

Verso la fine dell’anno 1918, la “Società 
Ferriere di Voltri”, acquisì il controllo della 
concessione mineraria, continuando regolar­
mente i lavori di coltivazione sia a cielo aper­
to che in sotterraneo. I lavori vennero sospe­
si nell’anno 1922 per difficoltà di vendita del 
minerale, e ripresi nel luglio del 1923 .
Per accelerare i lavori di scavo, venne intro­
dotto nel cantiere di Cassagna un primo im­
pianto di perforazione meccanica costituito 
da due motocompressori.
In tan to  la “Cooperativa Cremonese per la 
Fabbricazione dei Concimi” richiese ed otten­
ne il permesso di riprendere i lavori di ricer­
ca per pirite di ferro e rame, ripristinando a 
partire dal luglio 1925 le vecchie coltivazio­
ni e continuando l’esplorazione del banco di 
pirite affiorante.
Nel 1928 l’attività estrattiva nella miniera 
di Gambatesa era principalmente incentra­
ta  sulla pirite. Fu u ltim ata  una teleferica 
lunga 1775 metri per il trasporto del mine­
rale, capace di trasportare 30 tonnellate di 
m ateriale in otto ore. La stazione di parten­
za venne costruita allo stesso livello della 
fu tura nuova galleria di ribasso e sovrastan­
te a questa fu predisposto un impianto per 
la frantumazione del minerale. La stazione 
di arrivo si trovava a Piandifieno, sulla s tra ­
da provinciale per Chiavari.
La fine del ‘29 vide l’ultimazione dei lavori 
di meccanizzazione necessari ad in trapren­
dere una moderna attività estrattiva, ma il 
‘31 segnò una nuova battu ta  d’arresto per i 
lavori nella zona di Gambatesa: le ditte con­
cessionarie chiesero la sospensione dei lavo­
ri a seguito della chiusura dei loro stabili- 
menti.
La miniera di pirite rim ase completamente 
abbandonata negli anni ‘36 e ’37 ma nel ‘38 i 
lavori della m iniera ripresero dal cantiere 
Gambatesa propriamente detto, con l’esplo­
razione della zona dei diaspri compresa tra

Il trenino che trasporta i visitatori all’interno della miniera 
durante la visita
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Per informazioni e prenotazioni
Orario invernale (1/10 -  31/5): dalle 9.30 alle 17.00 

Orario estivo (1/6 -  30/9): dalle 10.00 alle 19.00 
Tei. 0185/338876 - Fax 0185/338863 
e-mail: info@minieragambatesa.it

c o  d e i to  C in q u e  T e n e
www.minieragambatesa.it

Come raggiungerla
La m iniera di Gam batesa ed il Museo m inerario si trovano in Alta Val Graveglia, a 
circa 18 chilometri dall’uscita dell’autostrada A12 per Lavagna. Procedere in direzione 
Carasco sino a Graveglia, quindi deviare a destra per Ne, oltrepassare i centri di 
Conscenti e Frisolino proseguendo per Reppia; 2 chilometri prim a di quest’ultim a 
località seguire la strada privata con le indicazioni della località mineraria.

MAR LIGURE

mailto:info@minieragambatesa.it
http://www.minieragambatesa.it
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il cantiere per la pirite e quello del m anga­
nese.
Negli anni ’40, passato il controllo della mi­
niera alla “Società Anonima M ineraria Side­
rurgica”, fu iniziato lo scavo del nuovo livel­
lo di ribasso nella m iniera di m anganese. 
L’idea di utilizzare il primo tra tto  della gal­
leria già esistente della vecchia m iniera di 
ferro e rame risultò vincente: con una de­
viazione verso est della direttrice d’avanza­
mento, dopo avere a ttrav ersa to  circa 110 
metri di basalti, furono raggiunti i diaspri 
m ineralizzati abbassando ulteriorm ente il 
livello delle lavorazioni.
La nuova situazione bellica causò una pro­
gressiva diminuzione dell’attiv ità  estrattiva 
a causa della m ancanza di manodopera e la 
miniera fu assoggettata al controllo delle for­
ze arm ate tedesche.Nel 1948 la ripresa dello 
scavo del nuovo ribasso portò alla scoperta 
di una cospicua lente di minerale corrispon­
dente a circa 6000 metri cubi. Si rafforzò il 
convincimento che Gambatesa potesse diven­
tare la m iniera più im portante della conces­
sione, quella sulla quale puntare per le estra­
zioni degli anni successivi. La produzione 
infatti continuò e nel 1951 iniziarono i lavo­
ri di costruzione di un impianto di arricchi­
mento del minerale. Nel 1957 vennero ulte­
riormente migliorati i metodi di lavorazione 
con l’introduzione di pale meccaniche.

Nel 1965 la miniera passò sotto il controllo 
dell’Italsider e fino al 1970 perdurarono i la­
vori di co ltivaz ione  d e lla  g ro ssa  len te  
m ineralizzata, m entre le ricerche di nuovi 
cantieri continuano a dare esiti negativi. 
Nel 1971 la ditta concessionaria tentò di far 
dichiarare esaurita la m iniera al probabile 
scopo di spostare i macchinari in a ltra  rite­
nuta più redditizia. A tale tentativo si oppo­
se il direttore della miniera che rifiutò di fir­
mare la dichiarazione d’esaurimento in pre­
senza di m inerale ancora coltivabile. Dopo 
alcuni chiarim enti legislativi, la concessio­

ne passò alla SIL.MA. s.r.l. che, grazie ad un 
razionale utilizzo delle poche unità produt­
tive rim aste in sito, riesce ancora oggi ad 
e s tra rre  modesti quan tita tiv i di m inerale 
commerciabile.

Il p e rc o rso  di v is ita
La m in ie ra  ed il m useo m in e ra rio  di 
Gambatesa sono aperti tu tto  l’anno dal mer­
coledì alla domenica.
Il programma dei percorsi è organizzato se­
condo quattro  differenti livelli di fruizione 
(percorso base con prenotazione consigliata, 
visita scolastica, tem atica e speleologica con 
prenotazioni obbligatorie), rendendo godibi­
le ed in te re ssa n te  la v isita  ad un vasto  
target.
Il viaggio nella m iniera di G am batesa ha 
inizio con la proiezione di un breve filmato 
allo scopo di introdurre i visitatori, in modo 
piacevole e discorsivo, nell’ambiente minie­
ra illustrando le finalità della visita e lo sco­
po della riconversione della m iniera a fini 
museali.
Indossate le tipiche attrezzature dei m ina­
tori, si parte per la visita guidata ai sotter­
ranei che percorrerete in parte su un trenino 
ed in parte a piedi (percorso base).
Chi fosse interessato ad approfondire mag­
giormente la conoscenza della m iniera potrà 
visitare in libertà altre gallerie a vari livelli, 
di norma non incluse nella visita base, sino 
ad uscire sul versante opposto del monte. Il 
r ito rn o  avv iene  tra m ite  un percorso  
naturalistico opportunamente illustrato (vi­
sita  tematica).
È possibile inoltre effettuare una visita spe­
leologica, con attrezzatura  fornita sul posto, 
accedendo a tu tte  le zone della miniera, per 
motivi di studio o ricerca, in compagnia di 
una guida.
Per visite scolastiche sono previsti sconti ed 
integrazioni di tipo didattico con visione di 
m ateriale illustrativo e multimediale.

(A. Verrini)
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M iniere in M ontagna
Convegno In te m a zio n a le  Val Trom pia  
28  -  29 g iu gno  2002
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Convegno
Intemazionale
^ T r o m p i a

28 e 29 Giugno 2002

Nel giugno 2002 si è 
svolto  a Collio Val 
Trompia (Bs) il Conve­
gno In te rn a z io n a le  
“M iniere  in M o n ta ­
gna, il riuso dei siti 
minerari dismessi: ri­
cerca, sp e r im e n ­
tazione, musei e per­
corsi” organizzato dal­
l’Agenzia Parco Mine­
ra r io  d e ll’A lta  Val 
Trompia, che ha visto 
la nu trita  la parteci­
pazione di a u to r i tà  

politiche, esperti del settore italiani e s tra ­
nieri (Polonia), e di alcuni speleologi inte­
ressati alla m ateria. Il

Il riuso di siti m inerari dismessi per cessa­
zione o per esaurimento, e le relative perti­
nenze, sono attualm ente oggetto di grande 
interesse dal punto di vista legislativo (pro­
poste di legge per il riordino della m ateria di 
disciplina m ineraria, che si rifa al Regio De­
creto degli Anni Trenta, proposte di revisio­
ne dell’attuale classificazione dei minerali in 
prim a e seconda categoria), economico (cre­
azione di nuovi posti di lavoro e di nuove of­
fe rte  p e r il tem po libero) e am b ien ta le  
(disinquinamento).
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Le miniere hanno contribuito allo sviluppo 
storico ed industriale del nostro paese, e per 
questo possono a buon diritto essere consi­
derate patrimonio collettivo; luoghi di forma­
zione e cultura, legati alle storie degli uomi­
ni, all'orgoglio per il proprio lavoro e, spesso, 
alle m alattie che essi hanno saputo affron­
tare con dignità.
Le coltivazioni, sia quelle in sotterraneo che 
quelle all’aperto, hanno apportato sensibili 
modificazioni al territorio, delle quali è ne­
cessario tenere conto in fase di riutilizzo. 
Secondo le finalità del riuso sono state  indi­
ca te  a lcu n e  az ion i che ria ssu m ia m o  
schematicamente:

1. Tutela della m iniera esaurita.
2. Normativa sulla sicurezza.
3. Valutazione di impatto ambientale.
4. Verifica dello sviluppo sostenibile.
5. Utilizzo a fini sociali e culturali.
6. Utilizzo a fini produttivi.
7. Riutilizzo a fini storico -  museali.

7.1 Indagini preventive: testimonianze sto­
riche, riscontro m inerario e s tru ttu ra ­
le, cartografia tecnica.

7.2 La miniera museo: percorsi formativi e 
conservazione dei macchinari.

7.3 Museo minerario: immagini e documen­
tazione, realizzazione di s tru ttu re  che 
sappiano coniugare natu ra  e storia, con­
testo paesaggistico che comprenda il vis­
suto delle persone.

8. Funzionalità ed equilibrio estetico del 
sito.

9. Ottimizzazione economica.

Gli in te rv e n ti
Di grande interesse i tre interventi che han­
no presentato  soluzioni, molto diverse, di 
conversione a fini museali:

La “Miniera delle emozioni”
La Sardegna, con 22.000 ettari di aree inte­
ressate, vede sin dall’antichità la presenza 
dell’uomo nelle zone m inerarie, coltivate già 
in epoca nuragica. I siti m inerari sardi rac­
contano storie di fatica e m alattie, di lotte 
s in d a c a li, di s tra g i  (come l'eccidio  di 
Buggerru), di monete coniate per essere de­

stinate agli acquisti in loco, di conflitti fra 
pastori e minatori per la contesa del suolo e 
del suo sfruttam ento. Storie che, grazie al­
l’in tervento  di am m in istra to ri sensibili e 
competenti, oggi siamo certi che non saran­
no obliterate dalla memoria.
La Miniera di Montevecchio (estrazione ar­
gento) risulta essere oggi l’unico sito mine­
rario certificato di epoca punica, grazie alla 
possibilità di comparare il m inerale coltiva­
to con i monili punici rinvenuti a Tharros. 
Nel 1996 l’UNESCO lo ha dichiarato "patri­
monio dell’um anità" e dallo scorso anno il 
Parco Nazionale Geominerario, comprenden­
te 81 cornimi sui 125 interessati, è divenuto 
una realtà.
La Miniera (museale) di Montevecchio offre 
ai visitatori un percorso di studio completo 
presentando tu tte  le fasi di estrazione e la­
vorazione del minerale, consentendo l’acces­
so alle stru ttu re  abitative, alle officine ed agli 
spazi aziendali dei m inatori e m ostrando 
nella loro completezza i macchinari impie­
gati, con un’offerta ricettiva rivolta preva­
lentemente al turismo culturale piuttosto che 
al turismo di massa.
Gli antichi luoghi di deposito del m inerale 
sono stati riconvertiti in atelier per giovani 
artigiani del legno e del ferro, per un totale 
di 18 "incubatori di impresa" e con grande 
attenzione al problema del disinquinamento 
ambientale. Nel prossimo Ottobre sarà  aper­
to l’archivio minerario che comprende la do­
cumentazione dal 1848 fino agli ultimi gior­
ni di lavoro della miniera.

“Dalla cultura del lavoro 
al prodotto culturale turistico”
Nella Valli del Pinerolese l’estrazione di mi­
nerali (grafite, ram e e talco) iniziò alla fine 
del ‘700 e vide l’impiego di circa 1.500 ope­
rai. La visita alla m iniera non è solo un viag­
gio nel tempo ma anche una testimonianza 
del lavoro delle genti di queste valli.
La riconversione turistica ha in questo caso 
corso il rischio di costituire un impatto cul­
turale e sociale: è stato im portante, ancorché 
non immediatamente facile e possibile, coin­
volgere le popolazioni locali a ttraverso  la
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costituzione di cooperative transfrontaliere 
(Italia -  Francia). La miniera è riconosciuta 
oggi dalla Regione Piemonte “ecomuseo”, in 
quanto rappresentativa della realtà locale. 
Il prodotto turistico offre al pubblico, equi­
paggiato da minatore, la visita alla miniera- 
museo “Paola” (Val Germanasca) e a quella 
de “Le Fournel” (Argentière La Bessée).

“La via del Ferro”
Le miniere dell’Alta Val Trompia sono ormai 
chiuse perché quel tipo di attiv ità  estrattiva 
è sta ta  superata da nuove tecniche. Restano 
tracce importanti di una archeologia indu­
stria le  (antichi forni fusori, officine con i 
magli ad acqua, la “filiera” produttiva, a rti­
gianale e industriale, che attraversava l’in­
tera  valle da nord a sud) che può essere 
riconvertita a fini turistici secondo criteri 
selettivi per non svalutare l’offerta.
La Via del Ferro, realizzata attraverso mol­
teplici recuperi e ristrutturazioni, laborato­
ri didattici, ricerche storiche, documenti so­
nori e perco rs i m u sea li, p a r te  d a lla  
riapertura alla visita delle miniere in Alta 
Valle e scende attraverso  il complesso del 
forno fusorio di Tavernole fino alla antica 
fucina di Sarezzo.

L’Agenzia Parco Mi­
n e ra rio  d e ll’A lta 

Valle Trompia ha 
po tu to  i n t r a ­

prendere que­

sta  riconversione con la collaborazione della 
C om unità  M ontana  di Valle T rom pia e 
Valtrompia Turismo, ma anche grazie ad una 
convenzione con il Politecnico di Milano, fi­
nalizzata alla realizzazione di un polo tecno­
logico d’eccellenza, e ad investimenti privati 
di società interessate all’utilizzo di parte delle 
gallerie per scopi di sperimentazione nel cam­
po delle tecnologie per le opere in sotterra­
neo.
La M iniera Marzoli a Pezzaze è tra  le più 
recenti per attivazione e utilizzo. La galleria 
“Stese”, nella parte visitabile, (equipaggia­
mento leggero fornito in loco) offre l’emozio­
ne di trovarsi dentro la montagna, di sentir 
risuonare i propri passi nelle gallerie, rivi­
vere la “volata”, en trare in stretto  contatto 
con un mondo che si sarebbe potuto credere 
scomparso per sempre.

Il Convegno, nel complesso di grande inte­
resse, ha presentato anche interventi che, 
forse a causa della nostra sensibilità speleo- 
logica ancora am m antata di romanticismo 
ottocentesco, abbiamo avvertito come preoc­
cupanti.
Ci è difficile considerare le grotte naturali e 
le cavità artificiali come “vuoti nel sottosuo­
lo” destinabili ad essere trasform ati in depo­
siti di idrocarburi e rifiuti tossici, installa­
zioni industriali, luoghi di sepoltura, svago 
e protezione contro eventi bellici, ospedali 
sotterranei, vie di trasporto pubblico di m as­
sa e di smaltimento acque luride, stadi per 
sport invernali.
Tali proposte rischiano di apparire eccessi­
vamente “disinvolte”, instillando il sospetto 
che prescindano da qualsiasi etica e valu­
tazione am bientale, assoggettandosi alla 
sola logica economica.
Riteniamo questi siano ottimi spunti di ri­
flessione, sui quali la Società Speleologica 
Italiana e la Commissione Nazionale Cavi­
tà  Artificiali debbano avviare una irjimediata 
e proficua discussione.

(la redazione)
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LA VIA DEL FER R O  E DELLE 
M IN IERE IN VAL TROM PIA 
Un i t in e ra r io  ne l p a s sa to  p ro d u ttiv o  e 
ne l p a tr im o n io  s to r ic o - in d u s tr ia le  di 
u n  te r r i to r io  m in e ra r io  e s id e ru rg ic o , 
a cura di Carlo Simoni 
Comunità Montana di Val Trompia, 2002 
pp. 158, colore 
Euro 16.00

La Val Trompia è legata fin dall’antichità, 
all’economia del ferro: attiv ità  estrattiva nei 
siti m inerari in Alta Valle, fusione del me­
tallo nei forni fusori, prima lavorazione nel­
le officine poste a fondo valle. Una imponen­
te a ttiv ità  lavorativa, una lunga e diffusa 
memoria, un grande patrimonio di archeolo­
gia industriale che il volume presenta in tu tte  
le sue sfaccettature: un itinerario nel passa­
to produttivo e nel patrimonio storico-indu­
striale, strum ento capace di raccontare come 
i valtrum plini abbiano saputo tra rre  fonte 
di sostentam ento e sviluppo, con caparbietà, 
fatica ed intelligenza, dagli elementi natu ­
rali presenti: il legno dei boschi, l’acqua ed il 
ferro dalle miniere. La guida, ricca di foto 
storiche in BN ed immagini a colori di estre­
ma suggestività, si avvale anche di riprodu­
zioni di antiche carte geografiche della zona, 
schede tecniche di m acchinari ed attrezzi, 
presentando l’organizzazione del lavoro in 
m iniera e le attribuzioni delle diverse m an­
sioni. Un’opera collettiva molto interessan­
te e riuscita, di sicuro interesse per coloro 
che si occupano di miniere e che vede fra gli 
autori uno speleologo che da anni si occupa 
della raccolta di m ateriale documentale sul­
le miniere in disuso: Giampietro Marchesi. I 
principali capitoli:
La s to r ia  -  Le miniere, I forni fusori, Le 
fucine.
I m use i e gli i t in e ra r i  -  Pezzaze: la minie­
ra Marzoli in Loc. Stese -  Altri itinerari nel 
territorio di Pezzaze -  Bovegno: le miniere 
Alfredo e Torgola - Collio: la m in iera  S. 
Aloisio.

Comunità Montana della Valle Trompia 
Via G. Matteotti, 327 - Cardane V.T. (BS) 

www.valletrompia.it

http://www.valletrompia.it
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SUBTERRANEA BELGICA 
N. 52/2002
Bollettino di informazione de: Société Belge 
de Recherches et d ’Etudes des Souterrains; 
Association Wallonne de Recherche et 
d ’Etudes des Souterrains; Association 
Bruxelloise de Recherche et d ’Etudes des 
Souterrains.
pp. 20
Euro 10 (in abboiuimento)

Il n. 52 di "Subterranea Belgica" esce con una 
ridotta consistenza di pagine. La precaria 
situazione economica alla quale l'editore ha 
coraggiosamente fatto fronte per anni sta  
raggiungendo un punto di criticità: gli introiti 
da abbonamenti coprono appena il 16% dei 
costi di stam pa e spedizione ed il ritardo nel­
l'assegnazione di contributi e finanziamenti 
pubblici rischia di aggravare la situazione. 
Per i valori di reciproco sostegno propri del­
la speleologia invitiamo tu tti i nostri lettori 
ad abbonarsi a S.B. e a favorire gli scambi, 
per sostenere questa pubblicazione storica 
nel campo delle cavità artificiali dell'area 
nord-europea.
Ai nostri colleghi va il più sincero augurio 
della redazione per una  rapida e positiva 
soluzione della vicenda.
Sommario del numero 52/2002: A. Marche, La 
galerie de La Chartreuse a Bressoux (Liege); 
G. De Block, L’etude des espaces souterrains 
historiques et son développement. Projets.

La voragine

LA VORAGINE
di Luca Rossomando 
Editori Riuniti, Roma, 2002 
pp. 166, Euro 9,50

"Il 23 gennaio 1996, alle quattro e mezzo di 
pomeriggio, m entre una voragine si apriva 
poco oltre il quadrivio di Secondigliano, alla 
periferia  nord di Napoli, inghiottendo le 
macchine che transitavano, i passanti e l'ala 
di un edificio, il signor Alterio stava tornan­
do a casa a bordo della sua Vespa ...".
Così inizia questo piccolo, ma solo nel for­
mato, libro di Luca Rossomando che narra  
la s to ria , anzi le s to rie , del d isa s tro  di 
Secondigliano. La causa di quell'evento fu la 
costruzione di una galleria  s trad a le  che, 
malgrado i numerosi segni premonitori e le 
segnalazioni degli ab itan ti, venne portata  
avanti fino a che una immensa frana ed un 
incendio inghiottirono case e persone. Ci fu­
rono 11 vittime, il corpo di una delle quali 
non fu mai trovato.
Il testo, a m età strada  tra  il romanzo e il 
reportage, non è uno studio sulle CA come 
quelli che norm alm ente presentiam o sulle 
pagine della nostra rivista, ma tra tta  comun­
que un argomento affrontato più volte dagli 
Autori di Opera Ipogea e molto caro alla re­
dazione: il rischio di degrado del sottosuolo 
delle città abbandonato all'incuria.
Un testo non scientifico, ma di notevole va­
lore documentale e di grande impegno civi­
le.

www.pragmasoft. be / soberes

Editori Riuniti, via Alberico 11, 33 - 00193 Roma.
www.editoririuniti.it

http://www.pragmasoft
http://www.editoririuniti.it
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I SEG RETI DI TORINO 
SOTTERRANEA
Alla s c o p e r ta  del la to  o sc u ro  d e lla  
c i t tà
di AAW
Editrice II Punto, Torino, 2001 
pp. 272, bn 
Euro 7,49

I M ISTERI DEL PIEM ON TE 
SOTTERRANEO
a cura di Mauro Minola 
Editrice II Punto, Torino, 2001 
pp. 312, bn 
Euro 7,49

Il Piemonte, si sa, è te rra  di misteri: gallerie 
segrete, culti misterici, Iside, strane creatu­
re, fate e gnomi ...
I due libri, dai titoli ammiccanti, affrontano 
con grande serietà l’argomento degli ambien­
ti sotterranei piemontesi: le gallerie che vi­
dero il sacrificio di Pietro Micca, i rifugi an­
tiaerei della Seconda Guerra Mondiale, i sot­
terranei della FIAT Mirafiori, le miniere di 
talco e di ferro dell’arco alpino, i luoghi ine­
sistenti frutto della fantasia degli autori di 
fine secolo, tracciando un quadro estrema- 
mente interessante di quanto noto del sotto­
suolo torinese e piemontese.
I due testi si integrano perfettam ente e sono 
costituiti dai contributi inediti di numerosi 
autori, nessuno dei quali “speleologo”, alme­
no nella ricorrente accezione del termine. 
Un lavoro collettivo di scrittori, giornalisti, 
antropologi e storici, che hanno visitato i sot­
terranei e che con passione ed entusiasmo, 
ma anche con rigore scientifico, descrivono 
dettagliatam ente.
Ogni capitolo è ben corredato da note e, talo­
ra, da bibliografia.

www.piemon tein bancarella.it 
editriceilpunto@tiscalinet.it

ATTI DEL V CONVEGNO NAZIONALE 
SULLE CAVITÀ ARTIFICIALI 
28 aprile -  I maggio 2001, Osoppo (Udine)
Club Alpinistico Triestino
Sezione ricerche e studi su cavità artificiali
pp 504 , bn

Freschi di stampa gli Atti del V Convegno Nazionale sulle CA 
tenutosi lo scorso anno nel contesto del magnifico Forte di 
Osoppo.
Oltre 500 pagine, ricche di tavole, rilievi ed illustrazioni, per un 
totale di 33 contributi di autori italiani.

mm col. spelea, il

http://www.piemon
mailto:editriceilpunto@tiscalinet.it
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Entrare in miniera è vivere l’emozione e l ’avventura di coloro che. 
In oltre un secolo di lavoro duro e creativo, faticoso e ingegnoso, 

si sono avvicinati al cuore della terra.
La miniera di Gambatesa, oltre 30 Km di gallerie e pozzi, ed II Museo Minerario 

di Gambatesa, vivo e di nuova concezione, si trovano In Alta Val Graveglla, 
a circa 18 Km dall’uscita dell'autostrada A12 per Lavagna.

PER INFORMAZIONI E  PRENOTAZIONI 
Orarlo Invernale (1/10 -  31/5): dalle 9.30 alle 17.00 

Orarlo estivo (1/6 -  30/9): dalle 10.00 alle 19.00 
Tel. 0185/338876 - Fax 0185/338863 

e-mail: info@minleragambatesa.it

mailto:info@minleragambatesa.it

